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ELENCO DELLE
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sul materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

COLLODI (Pistola)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E­
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo.

DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
FIRENZE
C.LR.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. _ ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val­
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., e-cc. 
Si acquista materiale surplus va­
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario.

TORINO
ING. ALINARI - Torino _ Via 

Giusti 4 _ Microscopi _ telesco­
pi . cannocchiali. Interpellateci.

M1LA.NO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangiati.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti al lettori ed abbonati. 
Sulle valvole 11 40% di sconto. 
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO 

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.
SAVONA
SAROLDI _ Via Milano 10 - Tutto 

per radio TV. Sconti speciali.
VITERBO
NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS­

SORTIMENTO MOTORI, SCATO­
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO.

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati.

TUTTO
per la pesca e per il mare
Volume di 96 pagine riccamente illustrate, e comprendente: 100 
progetti e cognizioni utili per gli appassionati di Sport acquatici

COME COSTRUIRE ECONOMICAMENTE L'ATTREZZATURA PER 
IL NUOTO - LA CACCIA - LA FOTOGRAFIA E LA CINEMATO­
GRAFIA SUBACQUEA - BATTELLI - NATANTI - OGGETTI UTILI 

PER LA SPIAGGIA.

Chiedetelo all’Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35
ROMA, inviando importo anticipato di L. 250. franco di porto.
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Lettore,
Siemo lieti di ringraziarti per il 

favore che hai dimostrato verso la 
nuova concezione della nostra con» 
sorella trimestrale «Fare»; le tue 
parole di plauso a questo nostro 
esperimento, ci hanno data la esat­
ta sensazione di come tu abbia 
comprese le nostre intenzioni, nel 
dare a quella pubblicazione una 
specie di filo conduttore, che viene 
rispettato per quasi la totalità del­
le pagine di essa. Nel numero 27, 
è stata la volta della elettronica e 
più particolarmente alla elettronica 
applicata ai transistor. Seguiranno 
altri numeri di « Fare », aventi, es­
si pure, come motivo conduttore, 
quello della elettronica sia con 
speciale riferimento al campo dei 
transistor che ad altri campi. Tali 
numeri, poi verranno alternati con 
altri che avranno come motivi con­
duttori, altri argomenti, quali, quel­
li delle materie plastiche in tutte 
le loro lavorazioni più adatte ad 
attuazioni artigianali, la elettro­
chimica e la galvanoplastica nelle 
loro attuazioni ed applicazioni più 
interessanti a maggiore portata del 
lettore medio; vedrai trattate al­
tresì la costruzione di semplici ed 
eleganti mobili per la casa, l’ottica, 
la fotografia in molti aspetti assai 
interessanti, ed ancora numerosis­
sime altre tecniche scientifiche e 
molte altre attività artigianali.

Ricorda, inoltre, che siamo sem­
pre in attesa di tuoi suggerimenti, 
sugli argomenti che gradiresti ve­
dere trattati in modo esauriente, sia 
perché interessano te e sia perché 
pensi che possano interessare molti 
altri nelle tue stesse condizioni.

Va da se, naturalmente che non 
occorre che tu. cl suggerisca, come 
argomento, quello della elettronica, 
che sappiamo essere al primo po­
sto tra Je tue preferenze, e che 
sappiamo essere nostro dovere quel­
lo di trattare con la massima am­
piezza, nei limiti del possibile. In­
tanto, tj invitiamo .a dare una 
occhiata a pag. 39 del numero 27 
di « Fare », dove troverai già an­
nunciati gli argomenti che vedrai 
trattati nel prossimo numero della 
pubblicazione trimestrale: che te 
ne pare ? Pensiamo che ve ne sia 
per tutti i gusti.

LA DIREZIONE

fàtiieita di
FOIO-SIEUO

Mediante questa basetta, è pos­
sibile, usando qualsiasi mac­
china fotografica, anche se di 

tipo molto economico, effettua­
re la ripresa di coppie di foto 
stereoscopiche.

Inutile, pensiamo che ci met­
tiamo ora, qui, ad illustrare 
l’interesse rivestito appunto da 
questo genere di foto, le quali 
permettono delle osservazioni 
assolutamente realistiche dei 
soggetti più disparati; l’osserva- 
zione di tali foto, dà, infatti, la 
impressione, a chi stia guardan­
do, che si tratti di soggetti in 
possesso di tutte e tre le dimen. 
sioni, piuttosto che essere ap­
piattiti sul foglio di carta foto­
grafica. Si ottiene, insemina, 
quello che ormai è universal­
mente noto con il nome di ste- 

reovisione oppure visione tri­
dimensionale, o 3-D, per rispet­
tare la più recente terminologia 
sia dei tecnici che degli amato­
ri.

Le foto che siano state pre­
se con qualsiasi macchina, e con 
l’ausilio di questa basetta, pos­
sono poi essere visionate con 
qualsiasi degli apparecchi ste­
reoscopici, in vendita presso 
qualsiasi ottico e che, per in­
tenderci, sono dei dispositivi che 
si inforcano, similmente ad un 
comune paio di occhiali, in mo­
do da. portare dinanzi a ciascu­
no e degli occhi, il fotogram­
ma relativo, ripreso mentre la 
macchina, grazie alla basetta 
speciale, si trovava appunto nel­
la posizione corrispondente al­
la visione, da parte deU'obbiet- 
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tivio, dielBoggetto, nelle stesse 
condizioni dell’occhio. Per in­
tenderci, insomma, il fotogram­
ma ripreso quando la macchina 
si trovava spostata verso la e- 
strema destra, viene visionato, 
in seguito dall’occhio destro, e 
così via.

Per la realizzazione della ba­
setta in questione, concorrono 
come si può vedere dallo alle­
gato disegno, semplicemente due 
assicelle di legno, e due coppie 
di cerniere comuni, unite, ap­
punto, due a due, in modo da 
formare due doppi snodi, oc­
correnti per lo spostamento a 
sinistra ed a destra della mac­
china. Le due assicelle possono 
essere di masonite, come pure 
di compensato duro, dello spes­
sore di mm. 10, larghe, mm. 50 
e lunghe, ciascuna mm. 150. Da 
notare, nella assicella che vie­
ne a risultare in basso, la pre­
senza, al centro, del foro, che 
serve al fissaggio, del sitema, 
sul treppiede della macchina 
(l’uso del treppiede, infatti, è 
desiderabile, in quanto permet­
te che la macchina sia trattenu­
ta relativamente ferma, come 
occorre, perché la ripresa delle 
due foto stereoscopiche, avven­
ga in maniera regolare. Nella 
assicella che risulta in alto, in­
vece, si può notare la presen­
za di un altro fono, completa­
to, questo, da un bottone go­
dronato con filettatura a passo 
tale da potere essere accolta nel 
foro appunto filettato che si tro­
va nella parte inferiore della 
macchina fotografica; tale im­
panatura nel gambo del botto­
ne deve essere del passo 
di 1/4 - 20.

Per l’unione delle due cernie­
re tra di loro, si faccia uso di 
talloncini molto sottili, muniti 
ciascuno, di una coppia di ron­
delle, mentre i fori attraverso 
i quali i buloncini stessi dovran­
no passare si faranno piuttosto 
grandi, maggiorandoli se neces­
sario; il motivo di questo parti­
colare è facilmente intuibile, se 
si pensa che è appunto dalla 
unione tra le cerniere, che di­
pende il perfetto passo della ba­
setta stereoscopica, il passo os­
sia lo spostamento che subisce 
la macchina fotografica quando 
la basetta da una posizione, vie­
ne portata nell’altra, deve in­
fatti essere, con la massima ap­
prossimazione possibile, quella 
uguale alla distanza tra le due 
pupille degli occhi di una per­
sona normale, ed una adulta, di­
stanza questa che è esattamen­
te" quella di mm. 66. Un modo 
per accertare che questa con­
dizione sia stata rispettata con­
siste nel misurare che, quando 
le cerniere risultano esattamen­
te verticali, la distanza tra le 
due basette, risulti esattamente 
di mm. 33.

Notare come le due estremi­
tà libere di ciascuna delle cer­
niere vanno fissate, ciascuna, ad 
una delle due basette, in modo 
che a fissaggio ultimato, la ba­
setta superiore possa essere spo­
stata verso destra o verso sini­
stra con relativa facilità, ma 
senza che possa verificarsi alcun 
giuoco laterale od anche fron­
tale.

L’impiego dell'accessorio spe­
ciale è semplicissimo: si tratta 

solamente di fissare la basetta 
inferiore, mediante l’apposito 
foro, sul bottone filettato del 
treppiede, e quindi, di fissare 
alla basetta superiore, la mac­
china fotografica, a mezzo del­
l’apposita vite.

Quindi si punta la macchina 
mantenendo la basetta superio­
re in una posizione, contro il 
soggetto da fotografare; si rego­
la, tempo, diaframma e messa 
a fuoco e quindi si fa scattare 
1’otturatore, indi, badando be­
ne a non determinare lo spo­
stamento del treppiede, si fa 
spostare solamente la macchina 
fotografica, portando la basetta 
su cui essa è montata, nella po­
sizione opposta; si fa scorrere 
la pellicola al fotogramma suc­
cessivo, e poi, si effettua la ri­
presa dello stesso soggetto, nel­
le stesse condizioni adottate po­
co- prima, e cioè, con lo sie» 1 
tempo, con lo stesso diafr?—.. 1 
e con la stessa messa a fuoco. 
In due negativi, sviluppati e fis­
sati, si stampano in modo da 
ricavare due positivi comuni, 
che si sistemano nelle stesse 
condizioni, nel dispositivo di cui 
parlavano in precedenza ed in 
questo modo si può subito do­
po effettuare l’osservazione del. 
la foto stereo. Le positive non 
possono essere stampate in 
formato notevole, dato che 
debbono essere appunto instal­
late nell’appio sito visore, occorre 
che il materiale fotografico usa­
to per tali copie sia del tipo a 
grana piuttosto fine ed unifor­
me.

OFFERTA SPECIALE PER I LETTORI DELLA RIVISTA
E’ uscita la prima scatola dì montaggio a 7 transistors Mod. 101/M di­

mensioni cm. 7 x3z 12/5 un vero gioiello della radiotecnica, ricezione di tutte 
le stazioni europee.

E' quanto gli amatori e 1 dilettanti aspettavano da tempo. Viene spedita 
completa di circuito sampato. di tutti gli accessori, mobile e schema costrut­
tivo, contro vaglia di L. 20.000 — al lettori che citeranno questa rivista.

A coloro che la desine ressero montata, viene spedita per l'importo di 
L. 25.000 — Per facilitare il montaggio, su richiesta si forniscono entrambi gli 
apparecchi per sole L. 40.000.

SI ricorda a chi fosse sprovvisto, che 11 Catalogo Generale n. 55 viene spe­
dito con le relative aggiunte degli anni ‘57 e ’58, dietro Invio di L. 600. In esso 
figura il più vasto assortimento di materiale radioelettrlco coi relativi prezzi 
e gli faranno seguito le successive aggiunte in abbonamento gratuite.

Inviare vaglia e corrispondenza alla ditta:
M. MARCUCCI & C. — Via F.111 Bronzetti 37 — MILANO

Fabbrica radio, televisori e accessori.
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Disposizione per l’impiego 
del visore stereo, particolar­
mente adatto, con stampe 

piuttosto Ingrandite.

Già da tempo, abbiamo pub­
blicato progetti per accesso­
ri da applicare alla macchi­

na fotografica per metterla in 
grado di riprendere foto ste­
reoscopiche di paesaggi, monu­
menti, ecc, (vedi Sistema» gen­
naio 1952) ma sinora non ave­
vamo provveduto: a dare modo 
ai lettori che avessero costruito 
uno di tali accessori, di visio­
nare in stereo, le coppie di fo­
to così eseguite rimandandoli a 
visori commerciali, reperibili in 
molti negozi di articoli di ot­
tica.

Questa volta intendiamo in­
vece colmare noi stessi la la­
cuna fornendo un semplicissi­
mo progetto di visore stereo a 
completamento del progetto 
precedente in questo stesso nu­
mero, alla portata di chiunque, 
e comunque di costruzione non 
molto più difficoltosa di quella 
dell’accessorió precedentemente 
citato, per la ripresa delle fo­
to stesse.

Di notevole, il fatto che nel 
visore che presentiamo, non è 
previsto alcun sistema base di 
lenti, il che semplifica grande­
mente la messa a punto del com. 
plesso, oltre a decurtare in mi­
sura notevole, il costa di costu- 
zione del complessino. Deside­
riamo anche fare notare che 
questo complesso, pur nella sua 
espressione della massima sem­
plicità è basato sullo stesso prin­
cipio su cui sono basati 1 per- 
fezionatissimi complessi di os. 
servazione delle foto aeree, ri­
prese da quote elevate, per il 
rilevamento topografico e foto­

grammetrico di aeree del ter­
reno.

Il principale materiale occor­
rente per la costruzione di que­
sto complesso consiste in due 
specchi da borsetta, delle dimen­
sioni ciascuno, di cm. 5 x 7,5 
circa, ed in altri due di dimen­
sioni alquanto maggiori (cm. 
15 x 22,5); si raccomanda che 
tutti e quattro tali Specchi sia­
no di buona qualità e possibil­
mente realizzati non su comu­
ne vetro, ma su mezzo cristal­
lo; disto che se non si vogliono 
aberrazioni nella osservazione 
stereo, occorre che nello spes­
sore del vetro che li costituisce 
non vi sia alcun difetto, sia in 
fatto di spessore o di densità, 
ecc, inoltre lo strato argentato 
posto nel retro di ciascuno di 
essi, deve essere della massima 
regolarità: ia questo risulta che 
al momento deH’acquisto dei 
quattro specchi conviene per­
dere qualche minuto per esami­
nare attentamente la superficie 
di ciascuno di essi allo scopo 
appunto di. scegliere proprio de-

SPUCCmo SPÈCCHIO
GRANDE GRANDE

stampa stampa

Schema ottico del complesso 
visore stesso

gli esemplari esenti da difetti.
Per il materiale strutturale del 

complesso del visore, occorre­
ranno un paio di metri circa di 
listello di legno di pino, piop­
po o di altra essenza simile, à- 
vente la sezione di mm. 25 x 38, 
esente da difetti e sopratutto 
dannosi nella intera lunghezza. 
Poche vitoline a legno e qual­
che pezzetto: di legno compen­
sato o di masonite dura dello 
spessore di mm. 5 o 6, comple­
tano la ristrettissima serie de) 
materiale occorrente le viti ed 
il compensato, in particolare 
serviranno da sostegno agli 
specchi.

La costruzione del comples­
so: è intuibile dalla illustrazio­
ne: i due specchi più piccoli 
vanno piazzati a breve distan­
za uno dall’altro, entrambi, pe­
rò; inchinati di 45 gradi rispet­
to al piano orrizontale, e quin­
di, anche rispetto alla vertica­
le. In distanza tra i . bordi più 
vicini dei due specchi deve es­
sere quella sufficiente per per­
mettere a chi debba osservare 
delle foto stereo, di porsi con 
gli occhi, molto: vicino al com­
plesso, in modo che il proprio 
naso risulti appunto inserito 
nello spazio esistente tra i due 
specchi. Da rilevare che la su­
perficie argentata dei due spec­
chi citati deve essere rivolta ver­
so l’alto, mentre quella degli al. 
tri deve essere rivolta verso il 
basso. Una condizione importan. 
te per la buona osservazione 
stereoscopica, è poi quella che 
tutti gli speephi siano bene al­
lineati e che la linea mediana 
di ciascuno degli specchi picco­
li venga a trovarsi esattamen- 
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pibile, «per mezzo del controllo 
'accurato dei valori tonali.

Di per se, l’acqua, sia in mas­
se piccole che in enormi esten­
sioni e profondità, è quasi pri­
va di qualsiasi colore, ed il co­
lore con il quale essa ci si pre­
senta, è quello; che essa riceve 
dal cielo, dai vari riflessi dei 
suoi strati e dai riflessi, sulla 
superficie di ciò che la circon­
da, quali, le rive, le costruzio­
ni ecc.

Quando la luce del sole che 
illumina la scena che si vuole 
fotografare sia molto intensa, 
può essere di aiuto l’imtpiego di 
un filtro K1 o di uno K2, in 0- 
gni modo questa gradazi?ne è 
già quella estrema, ed in ogni 
caso, specialmente con condi­
zioni di luce inferiori a quelle 
segnalate, è senz’altro opportu­
no usare filtri più chiari.

Poiché le fotografie aventi 
come soggetto principale, l’ac­
qua, tendono per lo più a mo­
strare nelle prove eseguite; dei 
contrasti molto marcati, occor­
re una particolare cura nella 
determinazione del corretto tem. 
■po di esposizione della foto da 
eseguire ed una uguale cura va 
anche dedicata al momento del­

la stampa dei positivi, sia per 
quell: che riguarda la scelta 
della carta su cui stampare, sia 
per la determinazione dei tem­
pi, così che le stampe rendano 
l’acqua nelle sue particolari con­
dizioni di realismo.

Un avvertimento va a coloro 
che siano in possesso di una 
macchina di buona qualità mu­
nita di una ottica a grande a­
pertura e per questo, di gran­
de rapidità. Tali ottiche impon­
gano, per la luminosità che pre­
sentano, l’esecuzione di foto con 
tempo brevissimo di posa, spe­

cie quando le condizioni di il­
luminazione ambientale siano 
favorevoli. Tali lenti, però, se 
desiderabili sotto un aspetto, u­
sate alla massima apertura per 
fotografare un soggetto acqua­
tico sono del tutto inadatte spe­
cialmente se usate con tempi di 
esposizione inferiore ad 1/250° 
di secondo, poiché danno luo­
go a foto in cui le masse di ac­
qua fotografata, anche se di ap­
parenza movimentata, appaiono 
come se fossero «gelate». Sot­
to le condizioni normali di luce 
che si incontrano in queste oc­
casioni, almeno in media, una 
velocità di otturatore, di 1/100° 
di secondo, è già sufficientemen­
te rapida per la ripresa di fo­
to, anche su masse di acqua in 
rapido movimento, quali casca­
te ed onde viziente. Se nelle 
stesse condizioni la foto fosse 
eseguita con una rapidità mag­
giore, di otturatore, ne risulte­
rebbe una immagine dell’acqua 
più simile ad una massa di ve­
tro che ad un fluido mobilissi­
mo quale è appunto una delle 
sue caratteristiche. L’acqua in 
movimento, specie se rapido, in­
fatti, anche se osservata diret­
tamente con lo sguardo, si pre-
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senta con una certa impreci­
sione dei dettagli e per questo, 
anche nella fotografia, se rea­
listica, essa deve apparire nelle 
stesse condizioni.
Può a volte accadere che al mo­
mento dello sviluppo di una ne­
gativa e sopratutto, dopo la 
stampa della relativa positiva 
della stessa nel fotogramma ap­
paia una macchia di luce, di cui 
non sempre si riesce a spiega­
re l’origine, dato che al mo­
mento della ripresa della foto, 
tale macchia non era stata no­
tata, nemmeno se la macchina 
era del tipo ad obbiettivo Re­
flex singolo: la causa di un ta­
le inconveniente può essere 
rappresentata da ima riflessio­
ne spuria di un raggio solare da 
una icnda in movimento, rifles­
sione che tra l’altro abbia rag|- 
giunto anche il foro di entrata 
dell’obbiettivo; il migliore siste­
ma per evitare inconvenienti di 
questo genere, e per mettersi 
al riparo di eventuali necessità 
di ritoccare il negativo od il 
positivo per eliminare la sua 
macchia consiste nel munire 
l’obbiettivo della macchina, di 
un paraluce abbastanza stretto.

I dilettanti fotografi, poi so­
no soliti identificare le fotogra­
fie di masse di acqua con fo­
tografie che presentino una mag­
giore o minore quantità di ri­
flessioni: siano però essi avver­
titi che delle fotografie in cui 
gli effetti di riflessione siano 
bene riusciti, sono piuttosto o 
difficili da ottenere, sopratutto 
per la tendenza da parte dei 

fotografi di fare in modo che 
tali riflessioni siano perfette. Le 
riflessioni, infatti, a causa della 
mobilità dell’acqua, non posso­
no: assolutamente risultare per­
fette al punto di rendere i det­
tagli perfetti della cosa la cui 
immagine venga riflessa nell’ac­
qua. Le foto di questo genere, 
pertanto è bene farle in un gior­
no in cui la superficie dell’ac­
qua sia leggermente mossa op­
pure quando l’atmosfera non sia 
perfettamente cristallina. Le ri­
flessioni che meglio riescono, so­
no quelle che non sono molto 
chiare e che fanno intuire, più 
che mostrare come immagini 
speculari, l’immagine che viene 
appunto riflessa; per questo, si 
preferiscano eseguire delle fo­
to in cui le riflessioni siano un 
poco confuse. Se non si abbia 

intenzione di eseguire foto par­
ticolarmente dedicate a tali det­
tagli, si faccia poi in modo di 
eliminare dal campo della fo. 
tografia che si intende ripren­
dere qualsiasi materiale estra­
neo che si trovi sulla superfi­
cie dell’acqua. Inoltre, non è 

consigliabile fare in modo che 
la riflessione sulla superficie del. 
l’acqua sia perfetta ed intera, 
ed anzi, sarà bene renderla me­
no invadente, confinandola in 
uno degli angioli del fotogram­
ma, piuttosto che mettendola al 
centro.

Elementi interessanti da ri­
prendere anche come semplici 
accessori della foto dedicata 
principalmente all’acqua, sono 
le erbe e le piante acquatiche 
in genere che si trovano lungo 
le rive dei laghetti, e degli sta. 
gni.

Pertando di masse di acqua 
dalla superficie molto calma, 
non si può fare a meno: di se­
gnalare quei canaletti seconda­
ri di acqua salata, che si trova­
no a distanze non superiori ai

(segue a pag. 228) 
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pochi chilometri dal mare e che 
servono appunto dome via di 
comunicazione per l’immediato 
retroterra con il mare. Una del­

le foto allegate offre appunto 
una veduta di uno di questi ca­
naletti, alla sua estremità ter­
minale che serve da punto di 
ormeggio per una barca.

Altri soggetti acquatici, inte­
ressanti da fotografare sono sen­
za altro le onde, sia se discre­
te ed uniformi, sia se imponen­
ti e minacciose di una giorna­
ta di burrasca. A queste ultime, 
semmai viene dedicata dai fo­
tografi dilettanti, la massima 
parte della attenzione: è im­
portante in questo caso intuire 
il momento stesso in cui la on­
da dopo avere avanzato sin qua­
si alla riva si spezzi sulla spiag­
gia io' sugli scogli in una miria­
de di spruzzi: tale momento è 
infatti quello il più ricercato in 
foto di questo genere, dato che 
è quello che offre alle foto stes­
se il migliore degli effetti. In 
questo particolare si può sbiz­
zarrire la fantasia artistica del 
fotografo, in quanto, in funzione 
dell’angolo di incidenza della lu­
ce solare che raggiunge la su­
perficie del mare e dato quindi 
il colore presentato dal mare 
stesso, si possono ottenere effet­
ti diversissimi, usando sull’ob- 
biettivo della macchina dei dif­
ferenti filtri colorati. Segnalo 
che un effetto ottimo si può ot­
tenere fotografando quasi in 
controluce delle onde molto al­
te verso l’ora del tramonto, ed 
in 'particolare fotografando' con 
luce semiradente che il sole in­
via sulla superficie, prima di 
tramontare all’orizzonte appun­
to al largo.

y moiii mis musini
A vevate mai pensato alla stra­

na relazione che esiste tra 
le note musicali ed i vari 

colori della luce visibile Vi as­
sicuriamo che ne vale proprio la 
pena; riflettete, ad esempio, an­
che solamente al fatto che sette 
seno le note della scala musica­
le e sette sono i colori, consi­
derate poi che, come certa­
mente saprete, il Do, della 
scala superiore ha un suo­
no analogo a quello inferiore, 
con la sola differenza di essere 
più alto, e similmente, esami­
nando i colori dello spettro del 
la luce dispersa, troviamo, il 
rosso, l’arancione, il giallo, 
il verde, il blu, l’indaco ed il 
violetto, ora, sappiamo che il 
violetto, non è un colore sem­
plice, ha il risultato della fu­
sione dell’indaco o del blu con 
il rosso, il che farebbe pensare 
che oltre al violetto, andando 
verso la frequenza più elevata, 
si potesse incontrare di nuovo 
un rosso, dell’inizio del nuovo 
spettro, similmente a quanto, 
per ciò che riguarda le note, si 
incontra un altro Do, della sca­
la superiore.

Aggiungiamo che con il cir­
cuito che stiamo per illustra­
re chiunque ami la buona 
musica, e sia in possesso di un 
qualsiasi apparecchio casalingo 

o qualsiasi amplificatore, gira­
dischi amplificato, ecc, avrà la 
possibilità di crearsi un dispo­
sitivo da accoppiare ad appa­
recchi esistenti e che gli per­
metterà una specie di visualiz­
zazione dei suoni, sotto forma 
di colori vari; a seconda delle 
loro altezze: qualsiasi esecuzio­
ne musicale, specialmente se a 
piena orchestra, darà luogo ad 
un vero e proprio spettacolo di 
fuochi di artificio colorati, che 
potranno essere osservati al 
buio, o nella penombra, ascol­
tando nel frattempo, la musica 
che a tale spettacolo: da origi­
ne. Si tratta insomma della co­
struzione di un nuovo elemen­
to elettronico di grandissimo in­
teresse, sia per semplice scopo 
sperimentale, sia per un impie­
go fisso e costante accoppiato 
con il ricevitore radio o con il 
giradischi. Non solo la musica, 
poi determina questo spettaco­
lo di luci, anche la semplice pa­
rola, sia essa quella dello spea­
ker che legge il notiziario del­
la sera oppure quella assortita 
delle voci dei vari attori che 
stanno recitando una commedia.
AUTOMATISMO DEL CIRCUI­

TO
Il circuito è completamente 

automatico, ed una volta mes-

TUTTO PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO­
DILETTANTI CALCOLI - TA­
BELLA SIMBOLI _ nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI - 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER - FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI­
NE d altri strumenti di misura.
Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 „ Roma

ELENCO PARTI DELLO STRUMENTO ORGANO DEI COLORI

TI - Trasformatore standard di accoppiamento intervalvolare, rap­
porto 3:1.

T2 - Trasformatore di accoppiamento tra placca valvole e linea da 
30 ohm.

CI - Condensatore elettrolitico Catodico, 10 mF, 50 volt.
C2-C3 - Condensatore elettrolitico doppio, 8 mF, 500 volt 1.
C4 - Condensatore a carta telefonico, da 4 mF.
C5 - Condensatore a carta telefonico, da 2 mF.
R - Resistenza 500 ohm, 2 watt,
CH - Impedenza filtraggio, 50 mA, 30 henries circa, valore non critico,
J1-J2 - Induttanza a nucleo, costruita secondo indicazioni in fig. 2.
T3 - Trasformatore alimentazione 60 o 70 watt, tensione 325 + 325, 

valore non critico, con avvolgimento a 6,3 volt, 2 amperes, per 1 
filamenti.

LI - Lampadinetta da torcia tascabile da 3,2 volt.
L2-L3ed L4 Lampadinetta da quadrante per app. radio, 6,3 volt, 0,15 amperes. 

ed inoltre: Valvole 6F6 _ 6X5.
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so a «punto, non esige più alcun 
intervento di operatori, se non 
quello della sua accensione e 
quello per il suo spegnimento, 
rispettivamente all’inizio ed al 
termine dell’audizione; quando 
nella esecuzione musicale, di­
verse note sono suonate con­
temporaneamente dalla orche­
stra, per creare qualche accor­
do, è la nota avente la maggio­
re intensità quella che si im­
pone alle altre a da luogo al­
l’accensione della lampadina ad 
essa corrispondente e da quin­
di luogo alla produzione della 
corrispondente luce colorata. Ri­
spettando quanto era stato det­
to in precedenza, si fanno cor­
rispondere i suoni più bassi, con 
il calore rosso, quelli medi, dan­
no luogo alla produzione di lu­
ci verdi od eventualmente gial­
le, ed infine i suoni più eleva­
ti, quali quelli emessi da un vio­
lino, ecc, daranno luogo alla 
produzione di luci di un colo­
re azzurro brillante.

Con la grande media dei mo­
derni apparecchi riceventi, non 
è diffìcile ottenere in bassa fre­
quenza, una potenza tale da con. 
frollare l’accensione di diverse 
lampade, ed al tempo stesso, a- 
zionare anche l’altoparlante per 
la produzione acustica dei suo­

ni. Ciò che occorre, pertanto sa­
rà solamente, oltre naturalmen­
te a quanto citato e sopratutto, 
al semplicissimo complesso e- 
lettronico, degli schermi colo­
rati per le lampadine destinate 
a produrre le varie luci. Occor­
rerà «poi anche una specie di 
schermo, dal retro protetto dal­
la luminosità dell’ambiente: sa­
rà appunto nella parte interna 
di tale schermo che le lampa­
dine dei vari colori si accende­
ranno e si spegneranno in cor­
rispondenza delle varie frequen­
ze musicali presenti nei pezzi 
che nel frattempo vengono an­
che eseguiti dall’altoparlante, 
nella maniera convenzionale. La 
parte più rilevante nel comples­
so elettronico qui illustrato è 
certamente rappresentata dai 
filtri a risonanza, destinati a 
permettere il passaggio attra­
verso i filamenti delle varie 
lampade, delle frequenze ad es­
se corrispondenti inibendo in­
vece tale passaggio alle altre, 
che eventualmente potranno 
trovare la via, attraverso altre 
lampade. I dilettanti che avran­
no letto qualcuno dei nostri pre. 
cedenti articoli sui cross-overs, 
o differenziatori delle varie fre­
quenze presenti nelle musiche, 
allo scapo di inviarli a vari al­

toparlanti, comprenderanno il 
parallelismo tra quanto già han­
no letto ed il complesso illu­
strato.

IL COMPLESSO PER LA SE­
PARAZIONE DELLE FRE­
QUENZE

Un esame del circuito elettri­
co, talmente semplice da ren­
dere superflua raggiunta dello 
schema pratico, mostra imme­
diatamente che le sezioni di a- 
limentazione e di amplificazio­
ne ulteriore, sono convenziona­
li. Nello schema elettrico, il 
complesso per la separazione 
delle varie note, è quello' che 
si trova nella parte alta, a de­
stra: solo qui, sta la parte leg­
germente insolita rispetto- ai cir­
cuiti precedentemente illustra­
ti; per intenderci, si tratta del­
la sezione che si trova a valle 
del trasformatore T2, il quale 
presenta una impedenza prima­
ria adatta, a rappresentare il ca­
rico per la valvola usata come 
amplificatrice accessoria e con. 
secondario della impedenza di 
circa 30 ohm.

Tutte le note musicali o non 
musicali, che abbiano una fre­
quenza non superiore ai 300 pe­
riodi al secondo, dati i <para­
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metri dei circuiti, saranno co­
strette a passare solamente at­
traverso la prima parte del com­
plesso di separazione: attraver­
seranno, cioè, Jl e tenderanno 
a scaricarsi sul ritorno del tra­
sformatore, attraversando, però 
la lampadinetta LI, determi­
nandone una accensione, più o 
meno intensa, in funzione della 
potenza delle frequenze dispo­
nibili ai capi della lampadina 
stessa. La impedenza speciale 
Jl, i cui dati costruttivi, sono 
illustrati nella apposita figura 
2 e che sono completati qui ap­
presso. Si tratta di 1500 spire 
di filo della sezione di 0,15 mm. 
coperta di seta, avvolta su di 
un tubo di cartoncino, del dia­
metro di 10 mm. e della lun­
ghezza di mm. 65, munito alle 
estremità, di due anelli di fibra 
o di plastica, destinate a for­
mare delle fiancate per impe­
dire che le spire del filo avvol­
to, possano saltare via. Nell’in­
terno del tubetto di cartone pos­
sibilmente di materiale sottile 
e robusto, va introdotto, a leg­
gera frizione, un cilindretto for. 
mato da un notevole numero di 
pezzi di sottile filo di ferro dol­
ce, quale è ad esempio, quello 
che si può ricuperare dal nu­
cleo di una vecchia bobina di 
induzione od anche da un vec­
chio trasformatore telefonico. 
Tali fili debbono essere messi 
tutti paralleli e quindi debbono 
essere avvolti con alcuni giri di 
nastro adesivo Scote, che li 
tenga insieme bene compatti. 
Questa disposizione per Jl ed 
anche <per J2, che è identico ad 
Jl, è stata adottata allo scopo 
di permettere una certa regola­

zione dei valori di impedenza 
delle induttanze stesse, in mo­
do da potere effettuare una spe­
cie di taratura di esse, in fun­
zione delle frequenze da taglia­
re e di quelle da lasciare pas­
sare; la regolazione delle indut­
tanze si effettua facendo par­
zialmente scorrere verso l’in­
terno della cavità, oppure e- 
straendolo da essa il nucleo di 
ferro dolce.

CIRCUNTO RISUONANTE IN
SERIE

La seconda sezione del siste­
ma che per somiglianza, chia­
meremo « cross-over » è un cir­
cuito di risuonanza in serie, 
composto da C4, J2 e natural­
mente dalla lampadina L2. I pa­
rametri di tale circuito sono sta­
ti dimensionati in maniera che 
il picco della sua risposta si ri­
scontri alla frequenza dei 500 
periodi, ma naturalmente, da­
to il non eccessivo fattore di 
merito, del complesso, anche 
frequenze dell'ordine dei 250 e 
frequenze dell’ordine dei 750 
periodi al secondo, saranno in 
grado di passare ugualmente 
senza trovare eccessiva attenua­
zione attraverso il sistema. La 
lampada LI, destinata a rispon­
dere alle note più basse, sarà 
munita di schermo rosso per 
produrre appuntai unà luce di 
tale colore, L2, invece, per la 
gamma delle note medie, sarà 
munita di schermo verdino od 
anche giallo e produrrà dun­
que luce di questi colori, quan­
do nella esecuzione musicale in 
corso, saranno presenti frequen­
ze intermedie.

Si ha infine la terza sezione 
del complesso di risonanza, com. 
posta, questa, di un semplice 
condensatore, come si conviene 
in un circuito in cui interessa 
che circolino di preferenza le 
frequenze elevate di quelle di­
sponibili; ed infatti attraverso 
C5 circoleranno di preferenza, 
delle frequenze superiori ai 600 
■periodi e pertanto tale braccio 
del crossover potrà considerarsi 
quello degli «alti». Allo sco­
po di rendere la sensazione dei 
suoni più elevati, le lampade L3 
ed L4, collegate, in parallelo 
alla uscita del condensatore C5, 
saranno munite di uno scher­
mo azzurro e produranno quin­
di luce azzurra tutte le volte 
che nella esecuzione musicale 
saranno presenti dei suoni a 
frequenza elevata e comunque 
di frequenza superiore ai 600 
periodi. L’impiego di due lam­
pade con schermo azzurro, col­
legate in «parallelo, invece che 
di una sola si è reso necessario, 
in sede sperimentale, per per­
mettere il necessario bilancia­
mento rispetto alle altre due 
lampade.

Ovviamente al passaggio tra 
una gamma di suoni e l’altra, non 
risulterà un brusco spegnimen­
to di una lampada e la brusca 
accensione di un’altra, bensì, si 
avrà il mutamento di colore del­
le luci prodotte, attraverso un 
passaggio tra tutti i colori iii-‘ 
termedi delle luci stesse, a causa 
delle combinazicni che si veri­
ficheranno tra le varie propor­
zioni di luce emesse dalle lam­
padine di ciascuno dei colori.

(Sopra): Dettagli costruttivi delia impedenza e 
dei filtri per le varie tonalità; Jl e J2, sono iden­

tiche. A destra, distribuzione dei componenti.
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(A sinistra): Dettatilo costruttivo dello schermo 
dietro al quale appaiono le luci colorate, a se­
conda delle tonalità presenti nella esecuzione 
musicale. — (In alto): Disposizione delle prin­
cipali parti, al di sopra dello chassis. Lo chassis 
può essere indipendente oppure può fare parte 

di quello del resto dell'apparecchio.

IL SISTEMA OTTICO

Il sistema ottico del comples­
so, è estremamente semplice: 
consiste di una specie di pro­
iettore formato con lamierino 
metallico, illustrato nella figu­
ra 5, munito, nella parte ante­
riore, ossia da quella che vie­
ne rivolta verso le persone che 
effettuano l’audizione delle e- 
secuzioni musicali, di una la­
stra di vetro smerigliato, o an­
che di carta per lucidi. Le di­
mensioni del complesso dipen­
dono dalle preferenze, ma pos­
sono anche essere intuite dal­
la figura 4, in relazione alle di­
mensioni degli altri componen­
ti del complesso. Le due lam­
pade munite dello schermo az­
zurro, L3 ed L4, vanno piazza­
te nella parte più interna del 
proiettore, come indicato in fig. 
4. Gli schermi colorati destina­
ti alle varie lampade possono 
essere realizzati con della fo­
glia di plexiglass trasparente e 
colorato, curvata a caldo,, in mo­
do da formare tanti cilindretti 
di dimensioni adatti per poter 
accogliere nel loro interno, con 
precisione le lampade.

Per quanto nella disposizione 
delle varie parti del complesso 
non vi sia nulla di critico, le 
disposizioni che possono essere 
rilevate dalle figg. 3 e 4 sono 

più adatte; dalla fig. 3 in par­
ticolare si può rilevare la di­
sposizione delle parti al di sot­
to dello chassis, (che può es­
sere metallico od anche di le­
gno). I piccoli portalampade a 
vite possono essere acquistati 
presso qualsiasi negozio di ma­
teriale elettrico o radio.
FUNZIONAMENTO

Per il funzionamento del com­
plesso, il primario del trasfor­
matore di entrata TI va connes­
so ai capi del primario del tra­
sformatore di uscita dell’appa­
recchio casalingo o dell’ampli­
ficatore, con cui deve essere fat­
to funzionare; il collegamento 
tra i due primari deve essere 
fatto' in parallelo. Per regola­
re o meglio tarate, il complesso 
di separazione dei suoni si ma­
novra la manopola del volume 
del ricevitore o deH’amplificato- 
re sino a che la brillantezza 
delle lampade LI, L2, L3, L4 
del complesso ottico, sia alquan­
to inferiore alla brillantezza che 
le lampadine stesse produreb- 
bero in condizioni normali di 
alimentazione; indi, si fa scor­
rere il nucleo di J1 e di J2, in 
modo da migliorare la distri­
buzione della luminosità delle 
quattro lampade, naturalmente 
in funzione anche delle frequen­
ze presenti nella esecuzione mu­

sicale che è in corso: le note 
più basse, da questo momento 
dovrebbero determinare una più 
forte accensione della lampada 
rossa, mentre dovrebbero ave­
re poca influenza sul livello di 
luminosità prodotto dalle altre 
lampade. Il suono medio della 
voce, non del canto, dovrebbe 
determinare un aumento della 
luminosità della lampada ver. 
de o giallina, mentre solo le no­
te più elevate dovranno avere 
effetto sul livello di luminosità 
delle due lampade a luce azzur­
ra (per questa ultima non oc­
corre 'affatto: una taratura od u- 
na regolazione specifica, in 
quanto dalla taratura delle al­
tre due gamme acustiche risul­
terà automaticamente, anche u- 
na taratura di questa ultima). 
Come si vede, nessuna difficol­
tà di costruzione o di messa a 
punto, per inciso, comunque, se­
gnaliamo che i brani musicali 
che danno luogo ad una più va­
ria combinazione di colori e ad 
una serie più gradevole di sfu­
mature luminose sono quelli di 
musica classica o semicìassica. 
Per Visionare questo spettacolo 
di colori, 'Conviene disporre 
Tapparecchio in un ambiente 
poco illuminato1; la distanza tra 
lo schermo e gli spettatori di 
fronte ad esso, dovrebbe essere 
di 2 a 4 metri.
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Nel corso di questo articolo 
saranno presi in esame al­
cuni elementi ed alcune so­

stanze, e saranno descritte al­
cuni interessanti quantunque 
semplici esperienze che con ta­
li sostanze potranno essere ese­
guite. Le esperienze, innocue ad 
eccezione dei casi in cui verrà 
chiaramente indicato altrimen­
ti, serviranno ad illustrare alcu­
ne particolarità delle sostanze 
stesse e del loro comportamento, 
quando queste siano sottoposte 
ad una reazione chimica o ad un 
fenomeno fisico.

SILICIO, UN ELEMENTO SO­
CIEVOLE
E’ tra gli elementi quello che 

sulla crosta terrestre si trova in 
maggiore misura: si pensi che 
appunto lo strato' superficiale 
della terra denominato dai geo­
logi Sial, per il fatto che vi pre­
valgono appunto silicio ed allu.

TUTTO 
per In pese» 
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30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime
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minio, di cui, rispettivamente 
Si ed SI, sono i simboli chimici: 
per la precisione, il silicio, con 
i suoi composti occupa almeno 
la quarta parte del peso dei ma­
teriali che fermano la crosta 
stessa; un grandissimo numero 
di minerali, infatti lo contiene 
sotto forma di elemento princi­
pale, oppure di elemento acces­
sorio: basti pensare alla sabbia, 
che altro non è se non una 
combinazione di silicio ed ossi­
geno', al quarzo, che presenta 
presso a poco la stessa compo­
sizione, alla maggior parte delle 
rocce, con eccezione solamente 
di quelle a base di calcio. Tra 
le sostanze non naturali, che 
contengono il silicio, al primo 
pósto sta certamente il vetro co­
mune, nella enorme gamma del­
le sue varietà, da quello per 
bottiglie a quello delle lenti da 
occhiali, ai vetri per finestre, 
ecc. Con una attrezzatura prati­
camente trascurabile sarà possi­
bile produrre nel laboratorio ca­
salingo, partendo dalla comune 
sabbia bianca, dei piccoli quan­
titativi di vetro-, che si potrà 
colorare a piacimento mediante 
raggiunta di semplici sostanze, 
ottenendo dei vetri colorati mol­
to simili alle pietre preziose, co­
me colori.

Per questo esperimento si pre­
ferisca eseguire la preparazione 
del vetro cosiddetta al piombo 
dato che questo oltre che for­
marsi e fondersi ad una tempe­

ratura relativamente bassa e co­
munque facilmente raggiungibi­
le con i mezzi disponibili in ca­
sa, presenta ‘anche la caratteri­
stica di una brillantezza molto 
accentuata, specialmente nei 
punti di sfaccettatura e di frat­
tura, questo vetro, inoltre è mol­
to usato ‘anche per realizzazione 
di elementi di ottica, quali lenti, 
prismi, ecc., date le sue caratte­
ristiche di trasmissibilità della 
luce, trasparenza, ecc. Occorre 
un crogiuolino di porcellana che 
potrà essere acquistato presso 
un negozio di articoli per side­
rurgia oppure in uno di forni­
ture per orefici. Su di un piano 
di vetro, si mescolino tre gram­
mi dì sabbia bianca, molto fine 
e soprattutto esente da sostan­
ze estranee e lavata a fondo e 
quindi lasciata asciugare, con tre 
grammi di carbonato di sodio 
secco (non cristallizzato) e con 
tre grammi di ossido giallo di 
piombo; una volta che le sostan­
ze Asiano state bene amalganate, 
sempre a secco, si introduce la 
miscela nel crogiuolo e si pone 
questo sulla fiamma piuttosto 
forte di un fornello a gas, od 
anche di un bruciatore Bunsen 
o simile; ad un certo punto con 
il continuare del riscaldamento 
risulterà la fusione della misce­
la in una massa semifluida. Se 
a questo punto si afferrerà con 
una pinzetta apposita il crogiuo­
lo e lo si rovescerà su di una 
superficie di amianto o di mi­
ca, si potrà constatare la forma­
zione di globuli più o meno 
grossi, trasparentissimi ,che raf­
freddati permetteranno il facile 
riconoscimento della materia di 
cui sono formati, ossia del ve­
tro. Se questo vetro, mentre si 
trova ancora nel crogiuolo allo 
stato fuso, io meglio ancora allo 
stato di miscela prima ancora 
del riscaldamento, viene addi­
zionato con opportune sostanze, 
i globuli appariranno, più o me­
no trasparenti e colorati a secon-
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da dei desideri e delle necessi­
tà: l'aggiunta di ossido di co­
balto darà luogo alla formazio­
ne di un vetro azzurro, l’ossido 
di cromo impartirà invece una 
colorazione verde; il biossido di 
manganese, in tracce appena 
percettibili darà luogo ad un ve­
tro molto simile all’ametista, 
mentre in tracce più consistenti, 
darà luogo ad un vetro-, nerissi­
mo. L’oro colloidale, od anche 
l’oro comune, allo stato di foglia 
finissima, triturata assieme alla 
miscela prima del riscaldamen­
to, darà luogo alla produzione 
di vetro: di un bel colore rosso 
rubino.

Il colore rosso semplice si «può 
invece ottenere aggiungendo al­
la miscela qualche scaglia di 
selenio, sostanza questo che può 
essere ricuperata da un vecchio 
rad-drizzatore fuori uso e che 
con precisione si troverà al di 
-sotto dello straterello argenteo, 
su ciascuna delle piastre (per 
favorire la individuazione del 
selenio, diremo anche che tale 
elemento si presenta una volta 
raschiato lo strato di lega di co. 
lore argènteo, che va scartato:, 
come uno strato molto simile al­
la grafite).

Una caratteristica notevole 
che si riscontra in molti compo­
sti di silicio, è quella della ac­
centuatissima inerzia chimica a 
reagenti esterni, prova ne sia 
che i silicati, ed in particolare, 
la massima parte dei vetri, so­

no in grado di tenere testa alle 
sostanze più corrosive, a cui, 
metalli anche durissimi non pos­
sono resistere. Unica sostanza a 
cui il vetro non è in grado di 
resistere è l’acido fluoridrico ed 
è appunto tale acido che si usa 
quando interessi intaccare in 
qualche modo il vetro, sia per 
la esecuzione di disegni, deco­
razioni, diciture, e sia -per una 
semplice smerigliatura.

Per l’incisione, in merito alla 
quale rimandiamo anche i letto­
ri sull’articolo apposito pubbli­
cato sul numero 5 dell’anno ’57 
della Rivista, si tratta di copri­
re con una sostanza in grado 
di resistere alla azione del «po­
tente corrosivo e di proteggere 
quindi il vetro sottostante, tutte 
le zone in cui non si vuole che 
l’acido agisca, lasciando ovvia­
mente scoperte quelle su cui in­
vece interessa che il vetro sia 
intaccato.

Fatto questo si 'applica l’aci­
do, preferibilmente con uno- 
istuzzicadenti o con una bac­
chetta di politene, curando bene 
di non applicarne in quantitivi 
eccessivi e facendo la massima 
attenzione che il liquido non 
possa giungere in contatto con 
le mani o con la pelle in gene­
re oppure con «oggetti di valo­
re, quali stoffe, e-cc.

In capo ad una decina di mi­
nuti circa dal momento della 
applicazione dell’acido, la super­
ficie del vetro potrà essere ta­

li silicio metallico si può 
produrre in laboratorio ri­
ducendo con polvere di ma­
gnesio metallico della sabbia 
bianca od anche del quar­
zo; in un crogiuolo riscal­
dato da una forte fiamma a 
gas. La reazione molto vi. 
gorosa è spettacolare, non 
presenta alcun pericolo per 
l’operatore, sempre che le 
quantità dei reagenti in 
giuoco non siano eccessive.

v-ata in molta acqua corrente al­
lo scopo di liberarla delle trac­
ce di corrosivo ancora presenti 
e quindi, si potrà asportare- la

(Foto 3): Preparazione in laboratorio, di perle di vetro al piom­
bo, con cui possono confezionarsi pietre colorate tipo Strass, imi­
tazione di pietre preziose. — (Foto 4): II contenuto del crogiuolo 
a fusione avvenuta, può essere« rovesciato su di una superficie 
metallica o di amianto o mica e ben presto darà luogo a vetro 
ad elevato Indice di rifrazione quale è appunto quello adatto per 
la Imitazione di pietre preziose, delle quali possiede molta bril­

lantezza.
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sostanza applicata sulle zone di 
vetro da proteggere (sostanza 
che potrà anche consistere in 
semplice paraffina o cera di 
spermaceti). Tolta la riserva, la 
incisione eseguita dall’acido ri­
sulterà evidentissima sulla su­
perficie del vetro, altrove liscia 
e levigata.

Oltre ai silicati insolubili, 
aventi in genere la denomina­
zione di vetri, il silicio dà luo­
go ad un altrùi composto, esso 
pure silicato, ma a differenza 
degli altri, questo è molto so­
lubile in acqua: il silicato diso­
dio, o di potassio, notò anche 
coi nomi di vetro-acqua, di ve­
tro solubile ecc.

Sostanza assai interessante an­
che questo, per molti usi pra­
tici e diverse esperienze che es­
so rende possibili: lo si usa in­
fatti molto per la preparazione 
di speciali mastici ed adesivi, 
aventi delle qualità particolaris­
sime, quali quella di resistere 
a molti acidi, di sopportare tem­
perature assai elevate, a cui, 
i mastici convenzionali non re­
sisterebbero, per rendere inin­
fiammabili carte, legname, tes­
suti, ed ancora per la prepara­
zione di bagni di conservazicne 
per uova, in cui questi prodotti 
possono essere mantenuti quasi 
freschi per molti mesi. Il ve­
tro solubile si può inoltre usare 
alquanto diluito, per la prepa­
razione del famoso Bel di silice, 
materiale utilissimo come assor­
bitore di umidità, per protegge­
re meccanismi delicati, apparec­
chiature elettroniche, ecc. Per 
la preparazione di Gel dì sìlice, 
si adotti il seguente procedi­
mento; si prendano parti uguali, 
di acqua, possibilmente distil­
lata e di silicato solubile, di una 
densità piuttosto elevata, quale 

è lo stato in cui il materiale si 
può acquistare presso le me­
sticherie. A parte, si prepara 
un’altra soluzione formata di 2 
parti di acido cloridrico con­
centrato, in 2'0 parti di acqua 
pura, poi si prendono tre parti, 
della prima miscela e due partì 
della seconda, e si versano assie.. 
me in un recipiente di vetro, 
cominciando subito dopo a me­
scolare accuratamente la misce­
la con una bacchetta di vetro. 
In capo a pochi secondi, le due 
soluzioni, età chiare che erano 
reagiranno tra di loro e daran­
no luogo alla formazione, ne], 
bicchiere «di una masserella di 
colore biancastro; se'nel mesco­
lare si avrà avuto cura di tenere 
la bacchetta al centro del bic­
chiere e di fermarla definitiva­
mente non appena la reazione 
avrà avuto inizio si potrà con­
statare che la massa bianca ade­
rirà perfettamente alla bacchet­
ta in modo che la si potrà 
estrarre con la massima facilità 
dal bicchiere.

Questa massa, messa a secca­
re, triturata e quindi fatta sec­
care nuovamente a fondo in un 
forno casalingo, darà appunto il 
Gel di silice, un eccellente as­
sorbitore di acqua e di. umidità 
in genere.

Sempre con il silicato di sodio 
è anche possibile preparare una 
semplice versione dei noti Giar­
dini Chimici ossia di quelle ve­
getazioni colorate, di effetto ec­
cellente che si producono sot­
to determinate condizioni e che 
risultano assai decorative. Per 
questa realizzazione occorre un 
barattolo di vetro molto« largo e 
con bocca pure larga, od anche 
un globo di vetro, con apertura 
in alto, di quelli che sono usati 
come vaschette per i pesci or­

namentali, della capacità di un 
litro circa. Sul fondo del reci­
piente, si stende uno strato di 
sabbia pulita ma grossolana, che 
abbia uno spessore di 5 mm. 
circa, indi si riempie il reci­
piente, sin quasi all’orlo,' o:n 
una soluzione formata ‘da parti 
uguali di acqua semplice e sili­
cato di sodio denso. A questo 
punto il Giardino, sarà pronto 
per la messa a dimora dei < Se­
mi » minerali: si tratterà pre­
cisamente di schegge e fram­
menti di sali possibilmente so­
lubili, di metalli pesanti, quali 
il solfato di rame il solfato di 
nichel, il solfato di zinco, il sol­
fato di ferro, il cloruro di man­
ganese, il cloruro di cobalto che 
vanno fatti cadere nel fondo 
del recipiente, in modo che ri­
sultino. leggermente distanziati 
uno dall’altro, in maniera anche 
che ciascuno di essi abbia modo 
di germogliare e di svilupparsi. 
In una ora o due il giardino sa­
rà formato, od in pieno svilup­
po ed apparirà sotto forma di 
un groviglio di filamenti di 
masse con le più varie colora­
zioni.

Un giorno dopo, la soluzione 
di silicato va tolta dal reepien- 
te, mediante una siringa, per 
non capovolgere il vaso, ed al 
posto della soluzione va messa 
dell’acqua pura. La « vegetazio­
ne minerale » manterrà a lungo 
i suri colori a patto che il re­
cipiente non sia sottoposto a 
violente scosse, le quali deter­
minerebbero il franamento delle 
fragili strutture.
ESPERIENZE CON IL MER­

CURIO.
Anche questo elemento può 

rappresentare il punto di par­
tenza per numerose esperienze, 
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ma il vìncolo dello spazio che 
vige ferreo nelle pagine della 
rivista ci costringe ad esporne 
solo pochissime.

Se ad esempio, si prende un 
pezzo di foglio di alluminio pu­
ro e molto sottile, dalla cui su­
perficie siano state eliminate 
eventuali tracce di grassi, ecc., 
e su di essa si fanno cadere 
delle gocce di una soluzione 
satura di btdlora» di mercu­
rio, ben preaio si noterà la pro­
duzione di un rumore simile ad 
un leggero scricchiolìo ed una 
elevazione della temperatura 
deU’alluminio nella zona inumi­
dita; poco dopo, poi, dai punti 
deil’aUumimo, trattati con il li­
quido, si noterà lo svilupparsi 
di una specie di lanugine che 
aumenterà gradatamente di lun­
ghezza, sino a raggiungere i 10 e 
più mm.

Questo fenomeno dovuto alla 
rapida ossidazione dell’allumi­
nio (la lanugine, infatti, altro 
non è se non un ossido di allu­
minio). L’alluminio:, infatti è un 
metallo molto attivo, che tende­
rebbe a combinarsi presto con 
l’ossigeno deU’aria quando però 
la sua superficie viene ossidata 
leggermente, su di essa si for­
ma uno strato continuo imper­
meabile che riesce a proteggere 
il sottostante metallo dalla ul­
teriore ossidazione: ora il bi- 
cloruro di mercurio, appena a 
contatto deU’alluminio, lascia li. 
'beco il mercurio che contiene 
e questo amalgama l’alluminio, 
rendendolo facilmente attacca­
bile dall’ossigeno:, asportando 
anche, nel frattempo, lo strato 
protettivo di ossido già formato. 
Quando si abbia da manipolare
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(Foto 5) : Un Interessante esemplo di « giardino chimico » compo­
sto da filamenti vivacemente colorati. — (Foto 6): Formazione di 
una massa di gel di silice, sostanza molto usata, come agente di­
sidratante', dalla reazione di una soluzione di acido cloridrico con 

una di silicato di sodio.

il mercurio, specialmente se .in 
quantità notevoli avere cura dì 
indossare dei quanti di gomma, 
e di non portare alle mani, aneI- 
li di metalli preziosi, i quali, al­
trimenti rischierebbero di esse­
re assorbiti dallo strano metallo 
liquido.

ESPERIENZE CON CROMO E
MANGANESE
Pure questi metalli hanno un 

comportamento interessante, al­
meno in tale delle reazioni, che 
vale la pena considerare.

Un sale cromico di facilissi­
ma reperibilità, il bicromato di 
ammonio, può essere usato in 
un esperimento molto spettaco­
lare; quello cioè di creare un 
effetto simile a quello che si ri- 
sacntra nei vulcani in forte at­
tività. Si tratta di impastare un 
poco di gesso, in modo, da mo­
dellare una specie di montagne», 
la, alquanto: irregolare, delle 
forme e delle dimensioni non 
troppo diverse da quelli indica­
te nella figura 11; prima che il 
gesso faccia presa definitiva, si 
forza un dito nella sommità del­
la montagnola, in maniera da 
praticarvi un foro che abbia una 
profondità pari a circa metà ri­
spetto alla altezza della» monta­
gnola: si riempie poi. questo' 

foro con bicromato di ammonio 
granulare ,e si dà tempo, al ges­
so di fare presa definitiva e so­
prattutto alla umidità presente

numero 27, che troverete in 
vendita in ogni edicola, è qua­
si esclusivamente un « FARE »

RADIO - ELETTRONICO
che oltre a contenere vari pro­
getti-artigianali pubblica una 
serie di apparecchi radio-elet­
tronici

a TRANSISTOR
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ognuno dai quali è stato rea­
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samente illustrato. -
« FARE » N. 27 - lo troverete 
in ogni edicola - Editore Ro­
dolfo Capriotti - Piazza Prati 

degU Strozzi 35 . ROMA
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Incisione del vetro per mezzo della sola sostanza in grado di ag­
gredirlo, ossia l’acido fluoridrico. A sinistra è visibile l’operazioue 
in corso e sopratutto la riserva destinata a proteggere le zone di 
vetro da non incidere. Nella foto a destra, invece, a trattamento 
avvenuto, è visibile la incisione, sul vetro liberato dalla riserva 

e lavato a fondo.

in esso, come nel bicromato, di 
evaporare.

Se, a questo punto, si avvicina 
un fiammifero acceso, alla im­
boccatura del foro dalla apertu­
ra cominceranno a scaturire una 
miriade di scintille molto lumi­
nose e dal foro comincerà an­
che a traboccare una massa ver­
dastra, che colerà lungo le pa­
reti esterne del vulcano, con 
effetto tale da richiamare quel­
lo delle eruzioni. Durante il fe­
nomeno, si noterà anche lo svol­
gimento di molto vapore, che a 
volte sfuggirà con forza dalla 
massa eruttata, dando luogo a 
soffi, crepitìi, ecc.

Con il permanganato di po­
tassio e con altri ingredienti 
è invece tra l’altro, possibile 
preparare una specie di miscela 
fumogena di effetto assai note­
vole. Si tratta di preparare una 
miscela composta da cinque par­

ti di nitrato di sodio, una parte 
di solfuro di antimonio, e due 
parti di zolfo in polvere, subli­
cata, nonché tre parti di per­
manganato di potassio, ben pol­
verizzato (questa miscela deve 
essere mantenuta asciuttissima e 
conservata in recipienti di vetro 
scuro, chiusi con tappo di gom­
ma o di polietilene, per impedi­
re l’innesco spontaneo della rea­
zione). Al momento dell'uso, si 
versa sul suolo, un quantitativo 
adatto della miscela e subito 
dopo, si versa una tazzina da 
thè circa, di glicerina bidistilla- 
ta. Avrà quasi subito inizio una 
reazione con fiamma e con pro­
duzione di un forte fumo.
UN PROFUMO ARTIFICIALE 

ED IL VAPORE DI ACQUA 
CHE BRUCIA LA CARTA.
E per finire, altre due espe­

rienze che non mancheranno al

Un vulcano In miniatura 
con lapilli e lava, può es­
sere improvvisato in qual­
siasi stanza di soggiorno de­
terminando la combustione 
di un poco di bicromato di 
ammonio nel modo illustra­

to nel testo.

pari delle altre, di interessare i 
lettori. La prima delle due con­
siste nel determinare una rea­
zione di chimica organica al ter­
mine della quale nella provetta ' 
si riscontra la presenza di un 
profumo assai gradevole. Si , 
metta un poco di acido salicilico 
semplice o di acetilsalicilico, in 
polvere, in una provetta di ve­
tro resistente, vi si aggiunge un 
poco di alcool di legno, ossi® di 
alcool metilico e poche gocce di 
acido solforico concentrato; si 
chiude il tubo con un tappo di 
polietilene e lo si lascia riposa­
re per una mezz’ora in un am­
biente a temperatura di 40 o 50 
gradi; passato questo tempo, to­
gliendo il tappo alla provetta si

Disposizione per la preparazione dell'idrogeno 
dalla lenta ossidazione dell’alluminio amalgama­
to trattandolo con bicloruro di mercurio. Per la 
sua ossidazione l'alluminio, in foglio (quello ad 
esempio che si vende nelle mesticherie per usi 
domestici, decompone l'acqua e ne assorbe l’os­
sigeno, lasciando quindi libero l’idrogeno che va 
ad accumularsi nella provetta. Questo sistema di 
produzione è molto efficiente ed uniforme e può 
volendolo essere adottato anche su larga Scala,

- con ritagli di alluminio,
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(Foto il): Preparazione di una essenza profumata artificiale, per mezzo di una reazione tra composti 
organici, catalizzata da poche gocce di acido solforico. — (Foto 12): Esperienza interessante, Intesa 
a dimostrare che la temperatura del vapore acqueo, può essere elevata quasi indefinitivamente, al punto 
di mettere, il vapore stesso di causare delle reazioni simili a quelle prodotte da una fiamma, quale l’ac­

censione di una sigaretta, ecc.

potrà percepire molto accentua­
to Fodere delibilo di 
il quale è appunto un salicilato 
di metile. La reazione è quindi 
avvenuta tra l’alcool e l’acido 
salicilico, mentre il solforico ha 
servito solamente da catalizzato- 
re per la reazione che del resto 
avrebbe avuto ugualmente luo- 
g:, sia pure assai più lentamen­
te. L’acido acetilsalicilico o 
quello selicilico, e l’alcool me­
tilico possono essere acquistati 
presso qualsiasi farmacia.

La disppsizione illustrata in­
vece in fig. 13 è quella che serve 
a dimostrare che il vapore di 
acqua, può essere portato ad 
una temperatura apparentemen­
te inconcepibile, se comparata 
con quella di ebollizione del­
l'acqua. La disposizione consiste 
di una bottiglia di pyrex conte­
nente acqua che viene mante­
nuta alla ebollizione da una sot­
tostante fiamma a gas, il vapo­
re che esce dal collo della bot­
tiglia viene fatto passare attra­
verso una serpentina formata da 
molte spire assai strette di tu­
betto di rame essa pure riscal­

data da una fiamma a gas, ma 
ad un grado tale per cui il me­
tallo sia rovente: il vapore 
uscendo dalla bottiglia dove si 
trova in contatto con l’acqua ha 
uria temperatura di 100 o meno 
gradi centigradi, però nel per- 
coirrere la cavità del tubetto 
della serpentina, a temperatura 
molto elevata, si carica di altro 
calore ed affiora alla estremità 
aperta del tubetto, ad una tem­
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peratura di parecchie centinaia 
di gradi; prova ne sia il fatto 
che se si accosta una sigaret­
ta spenta al punto di uscita del 
vapore, si ha la sorpresa di ve­
derla accendere come sopra una 
vera fiamma. E in giuoco lo 
stesso vapore surriscaldato che 
tanto opportunamente viene uti­
lizzato nelle potenti macchine a 
vapore, soprattutto nelle loco­
motive e nei piroscafi.
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Quello che intendiamo descri­
vere è una amplificatore per 
servizio mobile che eroga u. 

na diecina di watts e che c'era 
stato richiesto a più riprese da 
molti lettori.

Questo amplificatore usa e- 
sclusivamente transistori per il 
funzionamento.

Come dicevamo i transistori 
sono particolarmente adatti per 
il servizio su automezzi: il mo­
tivo è che la tensione che essi 
richiedono è molto più bassa 
della tensione anodica delle val­
vole, per cui, la tensione eroga­
ta dalla batteria, può essere di­
rettamente utilizzata per ali­
mentare i complessi senza bi­
sogno di vibratori intermedi.

L’amplificatore è stato realiz­
zato e messo a punto- nel nostro 
laboratorio sperimentale da un 
nostro noto collaboratore spe­
cialista di circuiti a transistori.

L’amplificatore « TRWlO-siste. 
ma A» è malto compatto: esso 
misura cm. 15 x 10 x 5, in esso 
non vengono usati trasformato­
ri per l’accoppiamento o adat­
tamento d'impedenza, e tutti i 
transistori sono connessi « elet­
tronicamente » : l’assenza di tra­
sformatori, ha permesso di di­
minuire grandemente l’ingom­
bra ed il peso e buon’ultimo il 
costo complessivo.

La «potenza derogata è di ol­
tre 8 watts ed è completamente 
-disponibile usando un microfo-

no piezo elettrico all’ingresso.
L’amplificatore funzionando a 

piena potenza, assorbe appena 
1,6 Amp. sotto 12 volt: questo 
consumo è grandemente infe­
riore a ciò che assorbirebbe un 
amplificatore a valvole di ugua­
le potenza; il consumo è mino­
re con ugual potenza, perché i 
transistori hanno un rapporto 
potenza utile/potenza consuma­
ta, o rendimento, enormemente 
più alto delle valvole.

Ora che abbiamo presentato 
l’amplificatore nelle linee essen­
ziali passiamo allo schema e- 
lettrico che, essendo particola­
rissimo, cercheremo di illustra­
re, per la migliore comprensio­
ne, minuziosamente.

Il segnale è connesso ad un 
primo stadio amplificatore at­
traverso il potenziometro che 
dosa il volume desiderato non­
ché al condensatore CI di ac­
coppiamento.

Il primo stadio TRI usa un 
transistore tipo GT109 (2N109 
oppure OC72) connesso classi­
camente quale « emittore in co­
mune ».

Dal collettore di TRI il se­
gnale viene «prelevato amplifi­
cato e direttamente connesso al. 
la base di TR2 che è anch’esso 
un PNP come il precedente, pe­
rò il particolare circuito in cui 
TR2 è connesso, ovvero collet­
tore direttamente al negativo 
emittore caldo ecc. fa sì che 
questo circuito che a prima vi­
sta potrebbe parere errato sia 
funzionalissimo e non dia luo­
go aU’immatura fine del tran­
sistore.

TR2 è un 2N188 della Gene­
ral Electric: il 2N188 è un fi­
nale a media potenza che non 
ha sostituti diretti, pertanto es­
so non deve essere cambiato-con 
altri ih sede di realizzazione.

TR2 è connesso- ad uno dei 
finali (TR5) con la connessione 
« HOT EMITTER » o emittore 
caldo, che somiglia al famoso
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« ripetitore di catodo » usato con 
le valvole: questo sistema, a- 
dattante per le reciproche im­
pedenze, permette la massima 
semplicità di cablaggio.

Siccome anche TR5 (2N256) 
lavora quale « ripetitore di e- 
rnittore » ambedue i collettari di 
TR2 e TR5 sono direttamente 
connessi al negativo: è presen­
te solo una resistenza da 1 ohm 
(R 13) che non serve quale 
« carico » ma serve" da limita- 
trice per le correnti di picco a 
protezione dei transistori: allo 
scopo è presente anche un'al­
tra resistenza limitatrice, sta­
volta verso la massa ovvero il 
positivo generale (R12) che è 
connessa nell’altro ramo sim­
metrico deiramplificatore, ramo 
che utilizza TR4 e TR6 identi­
ci ai predetti TR2 .e TR5 ovvero 
un altro 2N188 ed un altro 
2N256.

Siccome i transistori finali 
TR5 e TR6 lavorano in un si­
stema che può essere considera­
to un incrocio tra il sistema 
controfase e il sistema paralle­
lo, il circuito è particolarissimo; 
a metà circa dell’amplificatore è 

presente un sistema invertitore 
di fase servito da, TR3: TR3, è 
un transistore NPN del tipo 
2N35; TR3 sfrutta il sistema 
complementare per la connes­
sione in circuito, però il suo 
stadio è anch’esso speciale.

Infatti la base del trasmetti­
tore non riceve alcun segnale 
ed esso lavora, solamente qua­
le «partitore-inversore».

Anche in questo caso sareb­
be facile lo sbilanciamento dei 
due circuiti di uscita esimessi 
a TR3: particolarmente riguar­
do le impedenze in gioco: i va­
lori di questo stadio sono cri­
ticissimi, e sono stati trovati 
sperimentando in pratica, poi­
ché era apparso quasi impossi­
bile il calcolo teorico degli e- 
lementi: in ogni caso si è con­
statato che anche le piccole dif­
ferenze che esistono tra i vari 
2N35 prodotti in serie influisco­
no negativamente sul rendi­
mento complessivo: allo scopo 
di ottenere i migliori risultati 
giova sostituire R9 con una re­
sistenza da 2,2KOHiM con in se­
rie un potenziometro da 5KOHM, 
ed in sede di messa a punto. 

regolare questo ultimo' per i 
migliori risultati.

Come si è detto TR4 e TR6 
lavorano come TR2 e TR5, i- 
noltre TR5 e TR6 che sono i

MDIO GAUNA
Ultimo tipo a sole 

4^-“L. 1850 compresa 
cuffìa ■ Con ml- 

(àx. ero dìodo orlgi-
naie di prima 
qualità L. 200 
In più.

Ricezione ottima anche in lo­
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata illimita­
ta. Lo riceverete franco di porto I 
Inviando vaglia o assegno a

Ditta ITK&M
Casella Postale 139 - LUCCA

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo- j 
mici ed il listino delle scatole 
di montaggio comprendente an­
che le attrezzature da labora­
torio, valvole, transistor e ma­
teriale vario.

Inviando L. 500 con vaglia o
I francobolli al ns. indirizzo ri­

ceverete il manuale RADIO- 
METODO con’ vari praticissimi 
schemi per 11 montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi­
nima spesa.
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transistori finali costituiscono 
elettricamente un partitore per 
la tensione totale.

Il segnale utile in bassa fre­
quenza viene prelevato alla me­
tà di tale partitore, ovvero al- 
rem'ittore di TR5 ed al collet­
tore di TR6 e inviato al diffu­
sore attraverso un condensato­
re che blocca le componenti 
continue lasciando fluire tutto 
il segnale, senza offrire una 
reattanza propria a causa del­
la sua grande capacità: 1008MF.

Il carico ottimo per questo 
circuito si aggira sui 20 OHM, 
«però è variabile entro brevi li­
miti rispetto alla frequenza: 
qualsiasi altoparlante con im­
pedenza compresa tra i 18 e i 
30 OHM può essere usato.

Questo circuito potrà sembra­
re astruso anche ai lettori sma­
liziati: però per comprenderlo 
basta considerare il transistore 
non più, come uno strano tubo 
elettronico, il che è risibilmen­
te errato, ma come un • qua-

RELATIVI
LISTA MATERIALI E PREZZI

TRI - Transistor GT109 L. 2.100
TR2 - » 2N188 » 2.300
TR3 - » 2N35 » 1.100
TR4 - » 2N188 » 2.600
TR5 - » 2N256 » 2.600
TR6 - » 2N>56 » 2.300
P Potenz. 100.000 ohm » 300
RI - resist. 100.000 ohm » 32
R2 - » 10.000 ohm » 32
R3 - » 5.006 ohm » 32
R4 - » 470 ohm » 32
R5 - » 1.000 ohm » 32
R6 - » 22.000 ohm » 32
R7 - » 200 ohm » 32
R8 - » 220 ohm » 32
R9 - » 5.600 ohm » 32
RIO - » 1.000 ohm » 32
RII - » 1.000 ohm » 32
R12 - » 1 ohm » 32
R13 - » 220 ohm » 32
R14 - » 1 ohm » 32
Cl - cond. 10 mF » 110
C2 -
C3 -

» 50 mF
1.000 mF

»
»

150
1.000

Tromba Geloso come descr. » 7.800
Tutte le resistenze sono da 

e al 5% di tolleranza.
watt

dripolo • metallico semicondut­
tore.

Incidentalmente, dato che in 
circuito non vengono usati nè 
trasformatori nè condensatori, 
l'amplificatore risulta assoluta- 
mente lineare, e anche se è po­
co consigliabile, come amplifi­
catore ad alta fedeltà classico, 
petrché poco « pronti : » per i 
frangienti e poco sensibile, non­
ché difficile da caricare con e- 
strema esattezza quale è indi­
spensabile nell’alta, fedeltà, ab­
biamo condotto diverse prove 
sperimentali e si è accertato che 
la linealità di questo complesso 
è ideale tra 20HZ e 40KHZ cir­
ca, per cui l’unica limitazione 
nella -resa dei suoni, volendo 
usare come amplificatore ultra­
lineare il complesso, sarebbe da­
ta dal diffusore: in sede di e- 
sperimento si è provato il fa­
moso altoparlante da laborato­
rio General Electric tipo DOS 
1851 a cono metallico: il risul­
tato è stato ottimo, peccato che 
il suddetto altoparlante sia e- 
stremamente costoso, come del 
resto merita in rispetto alla sua 
qualità.

Come dicevamo, la linealità 
del complesso in questo caso, è 
un fatto incidentale anche se 
positivo, dato l’uso cui il com­
plesso è destinato; per cui tor­
niamo all’uso cui l’amplificato­
re è destinato.

L’istallazione dell’amplificato­

re dato il piccolissimo peso ed 
ingombro è semplicissima: lo si 
può allogare sia sul cruscotto 
del veicolo, sia fra le poltron­
cine anteriori ecc.

Il diffusore più adatto per que­
sto ’amplificatore è la < trom­
betta » J. Geloso tipo nume­
ro di cat. 2570, essa per pu­
ra coincidenza ha tutte le ca­
ratteristiche che servono per 
ben lavorare con l’amplificato­
re, sia di carico, sia perché pic­
cola e leggera, pur permetten­
do potenze dell’ordine dei 12 
WATTS.

Per il montaggio del comples. 
so. non occorre alcuna partico­
lare preacuzione: disponendo i 
componenti col solito buon sen­
so rispetto al proprio' ingom­
bro ed al circuito elettrico, i 
collegamenti risulteranno auto­
maticamente corti e razional­
mente disposti.

Prima di collegare l’amplifi­
catore alla batteria si ricontrol­
lino almeno due volte i colle­
gamenti: perché dato il circuito 
errando un collegamento qual­
siasi si mettono fuori uso di­
versi transistori.

Abbonatevi al

SI temi “A„
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Progetto di

Il ricevitore che presento sta­
volta è paragonabile senz’altro 
come prestazione, a una classica 

supereterodina a quattro transi­
stori in grado di captare con ri­
levante potenza e netta, seletti­
vità i principali programmi.

A questo punto vorrei dire 
una parola ai lettori: mol­
te volte capita che qualcuno 
di essi che aspira alla costru- 
zicne di un tascabile, mi scrive 
per sapere quale tra i tanti ap- 
parecchietti apparsi sulla rivi­
sta io preferisco e consigli; sino 
ad ora ero in dubbio circa la 
scelta poiché tutti andavano sod­
disfacentemente in relazione al 
numero delle parti o alla com­
plessità costruttiva: ma tra tut­
ti, fin’ora, consiglio QUESTO ri. 
cevitcre a chi vorrà intrapren­
dere la costruzione di un effi­
cientissimo minuscolo/ portatile, 
in quanto con questo circùito il 
lettore andrà a • colpo sicuro' ».

Il circuito del ricevitore è il 
classico reflex.

Tl primo criterio di progetta­
zione in questo ricevitore è pro­
prio la sicurezza di funziona­
mento stabile, sicuro, senza biso. 
gno di ritocchi finali a non 
finire.

Il punto principale di questo 
ricevitore non è lo schema elet- 
trioo1 di per sé: anche se esso 
è relativamente nuovo, esempi 
del genere sono stati pubblicati

GIANNI BRAZIOL1 
da riviste americane recente­
mente: il capo principale del ri­
cevitore e la dote in cui rien­
trano tutte le brillantissime pre­
stazioni del complesso è l’uso 
sulle onde medie di un transi­
stor per onde ultracorte: trat­
tasi del famoso 2N247 della RCA.

I transistori hanno tutti una 
ben determinata frequenza-limi, 
te oltre cui non possono opera­
re: però il rendimento di un 
transistore non è uniforme fino 
alla frequenza limite o Alpha 
ed ivji troncato bruscamsente: 
ma decresce con l’approssimarsi 
delle frequenze massime di la­
voro: per esempio: un OC45 
usato quale amplificatore RE a 
450 kHz dà «un guadagno di cir­
ca 26 db; però il guadagno cala 
a 1'1 db; a una frequenza di 3 MHz 
e siamo; ancora lontani dalla fre. 
quenza-limite del transistore che 
si aggira sui 7 mHz: ne conse­
gue, che, inversamente, se si fa 
operare un transistore su di una 
frequenza molto più bassa di 
quella limite, il rendimento è 
altissimo: nel caso di questo ri­
cevitore, il 2N247, dà la quasi 
incredibile amplificazione com­
plessiva ( AF + RF) di quasi 
70 db.

La misura di questo guadagno 
in RF venne misurata rilevando 
intensità del segnale presente 
alla base ed all diodo ed appli-

- Bologna
cando la nota formula elemen­
tare PO

PI
Ciò spiega il perché delle pre­

stazioni elevatissime del com­
plesso.

Non mi si dica che anche con 
un normale transistore all’entra- 
ta è passibile ottenere una « for­
ma » -di lavoro soddisfacente: 
ciò non è possibile e affermo 
tutto questo alla luce degli in- 
numerevioU esperimenti pratici 
condotti.

In ogni caso a completamen­
to della presentazione lunghet­
ta, ma doverosa, del ricevitore, 
per i lettori tecnicamente più 
evoluti, cito di seguito i dati di 
laboratorio ricavati con il rice­
vitore come descritto senz’altra 
aggiunta o modifica.

Sensibilità: 2,0 millivolt/me- 
tro: misurata con un riferimen­
to standard di uscita di 5 mil- 
liwatts.

Massima potenza d’uscita: 75 
milliwatts a pieno segnale.

Selettività: reiezione a un se­
gnale spostato di 12 Kc: — 6 db; 
140 Kc: — 60 db.

Consumo totale: a massimo 
segnale 10 mA circa.

Come dicevo il circuito è clas. 
sicioi anche se non proprio risa­
puto: il segnale desiderato in 
radiofijequenza viene sintoniz­
zato da CV1 ed MI e trasferito
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per via induttiva a L2: il lato 
caldo di L2 è connesso alla ba­
se di TRI per cui il segnale vie­
ne amplificato in radiofrequenza.

Al collettore di TRI si trova­
no CI e JAF1: O1 ha una capa­
cità di 100 pF, per cui in radio- 
frequenza rappresenta una reat­
tanza assai piccola,: a 500 kHz 
essa è di 1500 ohm circa, per cui 
la radiofrequenza l’attraversa 
assai bene, mentre non può at­
traversare JAF la cui reattanza 
induttiva è altissima, per cui 
giunge al diodo DG.

DG rivela il segnale in radio- 
frequenza, trasformandolo in 
bassa frequenza o segnale udibi­
le: il che si trova in parallelo ai 
capi di R3 potenziometro.

Siccome nessun diodo è per­
fetto e nessuno ha una propor­
zione resistenza diretta-resisten­
za inversa infinita, nonché una 
capacità nulla per la radio fre­
quenza, un «piccolo segnale RF 
riesce ad attraversare DG e se 
tornasse alla base di TRI po­
trebbe generare un innesco reat­
tivo ma esiste il condensatore 
C3 che scarica a massa questa 
radiofrequenza spuria. R3, è un 
potenziometro come si è dettai

ELENCO DEL MATERIALE E PREZZI INDICATIVI

L1-L2 - Ferrite, come da figura solo nucleo L. 600
CV - 365 pF: Argonne Trim . L. liso
CI - 100 pF ceramico a pasticca L. 30
C2 - 10 pF microelettrolitico L. HO
C3 - 2000pF ceramico a pasticca L. 50
C4 - 10 p F microelettrolitico L. 110
C5 - lOKpF ceramico a pasticca L. 50
C6 - 10 KpF ceramico a pasticca L. 50
C7 - microelettrolitico 10 p, F L. 110
RI - 10K ohm J4W L. 15
R2 - 1K ohm L. 15
R3 - micropotenziometro con interruttore 5K ohm L. 500
R4 - 10OK ohm L. 15
R5 - 6,8K ohm %W L. 15
RI - 6,8K ohm 14W L. 15
R8 - 100K ohm %W L. 15
TRI - 2N247 RCA Ir. 6800
TR2 - 2N107 General Electric L. 1600
TR3 - OC72 Philips L. 2100
DG - OA 161 Telefunken L. 500
TU - Photovox T72 L. 1200
Ap - Altoparlante supersensibile L. 1700
B - Pila Berec B 121 L. 650
JAFI - JAF2: Geloso 558 e 559.... cadauno L. 260

ed il cursore preleva il segnale 
BF nella misura desiderata e lo 
riporta alla base di TRI attra­
verso la bobina L2. A questo 

punto il degnale viene amplifi­
cato in.. BF e siccome la reattan­
za di CI è di ben 0,5 megaohm 
a 500 kHz non può più riattna-
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versarlo, per cui passa attraver­
so a JAF1 che non presenta una 
reattanza apprezzabile per la BF 
giungendo iai successivi stadi 
TR2, TR3 che amplificai» il se­
gnale sinché esso possa aziona­
re l’altoparlante del complesso.

Il lettore si chiederà che uso 
abbia allora JAF2: ciò è presto 
spiegato: se Cl presenta 0,5 me. 
gaohm di reattanza di attenua­
zione del segnale BG può giun­
gere sino al diodo: se ciò acca­
desse il diodo raddrizzerebbe 
semplicemente il segnale fornen­
do: un'indesiderata polarizzazio­
ne negativa che invece non ser­
ve e non ci deve essere: JAF2 
rappresenta per la bassa fre­
quenza un eventuale corto cir­
cuito per cui esso non può rag­
giungere il diodo.

E torniamo al primo stadio: 
dirò che i valori del partitore 
RI ed R4 nonché di R2 e C2 
sono stati determinati sperimen­
talmente per sostituzione allo 
scopo di trovare quelli che evi­
tavano parametri sfavorevoli 
che potessero generare un fun- 
zionamento instabile di TRI ri­
guardo gli stadi in cui operano: 
TR2, TR3 ben poco c’è da dire, 
e limiteremo a far constatare al 

lettore la estrema semplicità di 
tutto l'amplificatore.

La tensione cui il ricevitore 
deve operare è di 15 volt: per 
l’alimentazione si è usata una 
pila « Berec B121 » in miniatura 
che dura, assai a lungo dato il 
consumo totale.

A questo punto voglio preci­
sare una nota di capitale im­
portanza ai fini della riuscita 
della costruzione eventuale: 
questo ricevitore è il frutto di 
lunghe prove sperimentali in

LI = 55 spire di filo 0,4 mm. 
doppia copertura seta. L2 — 
9 spire filo da 0,4 mm, dop­
pia copertura seta. Entram­
be le bobine sono avvolte 
su nucleo piatto di ferrite 
giapponese, delle dimensioni 

Indicate nel disegno.

pratica: esso è stato a lungo 
provato e modificato nei valori 
sino ad attenere « l’optimum » 
dei valori: il valore di ogni mi­
nima parte è quello esatto per 
il migliore rendimento: se i 
transistori o altro non sono di­
sponibili per il lettore — il che 
sarebbe strano oggi che qual­
siasi negozio: è ben fornito di 
parti staccate — è meglio rinun­
ciare alla costruzione anziché 
tentare la sostituzione di parti 
o valori, sostituzioni che an­
drebbero senz’altro a detrimen­
to del rendimento d’assieme sic­
ché il lettore sarebbe deluso.

Pertanto, io sono in grado di 
garantire la perfetta riuscita del 
ricevitore SOLO se le parti uti­
lizzate nel montaggio sono scru­
polosamente come quelle che io 
cito nella lista delle parti e dei 
prezzi indicativi sicché il let­
tore possa anche farsi un’idea 
circa la spesa che affronta.

Sono s'icuno che questo ricevi­
tore soddisferà anche i più esi­
genti tra i lettori; in ogni caso 
per questo apparecchio sono 
pronto ad offrire come sempre 
gratuitamente la consulenza cir­
ca qualunque quesito che i let­
tori vogliono pormi.
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IN5IAIIAZI0IU I MANUTINZIONt DI (AWTH
Diamo una serie di consigli pratici che potranno servire alia soluzione 
di problemi generali o di problemi specifici, a coloro che abbiano da 
installare un cassetto in un mobile oppure abbiano da correggere di 
fettl che un cassetto preesistente, presenti nel suo funzionamento,

1) Fare scorrere il cassetto su chiodi a testa rotonda: questo accorgimento si presenta assai pratico 
tutte quelle volte in cui la parte frontale del mobile sia di compensato o panforte, il che compor- 
•erebbe dei notevoli attriti allo scorrimento del cassetto stesso, se non addirittura la scheggiatura di 

cubo del fogli di impiallacciatura che compongono 11 compensato od 11 panforte. 2) Adottare del­
le guide centrali di scorrimento. Questa idea può tornare utile specialmente quando i cassetti siano 
molto larghi e pesanti e tendano ad inclinarsi lateralmente rendendo diffìcile lo scorrimento. Le stri­
sce debbono essere di legno solido e perfettamente lisciate; una dì esse va fissata al centro rispetto 
alla larghezza del cassetto, alla faccia inferiore del fondo di questo, con colla tipo Vinavil ; altre 
due strìsce analoghe, vanno poi fissate alla sede del cassetto, nella struttura del mobile, in modo da far­
le risultare parallele e che lo spazio tra esse rimasto sia sufficiente per accogliere la striscia del fon­
do del cassetto, con precisione e con un giuoco non superiore ai 2 mm. totali, fi dettaglio A, è quello 
che indica come va proceduto nel caso che si tratti del cassetti superiori, mentre il dettaglio B indi­
ca Il da farsi nel caso dì cassetti sostenuti da intelaiatura. 3) Usare II fondo del cassetto stesso co­
me guida di scorrimento. In questo caso si tratta di prevedere al momento della costruzione del cas­
setto, un fondo di larghezza alquanto maggiore del cassetto stesso, In modo che esso sporga da en­
trambi 1 lati, per un tratto di 5 o 7 mm. Nell’sUoggiamento del cassetto, nel mobile, poi vanno pra­
ticate due scanalature profonde ciascuna 5 mm. e larghe opportunamente in posizione tale da po­
ter accogliere appunto le sporgenze presenti al lati del cassetto. Dette sporgenze vanno lubrificate 
alquanto con cera, o sapone od anche borotalco perché possano scorrere bene senza troppo attrito, 

che potrebbe dare luogo ad una eccessiva usura del legno.

LARGHEZZA DI 3 SUPERIORE 
ALLA PROFONDITÀ' DEL CANALE 
DEL CASSETTO, LUNGHEZZA 
DI 12 mm INFERIORE A QUELLA 
DEL CANALE STESSO

PARETI 
LATERALI 
SPESSE 20

CANALE GUIDA 
PROFONDO 10

GUIDA 
FISSATA 

AL MOBILE
PARETI LATERALI 
SPESSE 20

FRONTE DEL 
CASSETTO

PORZIONE IN 
CORRISPONDENZA 
COL RETRO DEL -

CASSETTO

BORDO DEL 
CASSETTO

4) Fissare una guida a ciascun lato di ogni cassetto, In posizione centrale rispetto alla altezza del cas­
setto stesso. Tale guida deve trovare posto In una scanalatura appositamente praticata in ciascuna del­
le pareti laterali del cassetto stesso; anche questa volta è opportuno lubrificare le petti di legno in 
attrito. 5) Perfezionare la soluzione precedente munendo le scanalature praticate sulle pareti laterali 
del cassetto, del profilato metallico (ottone cromato, In modo che lo scorrimento sia migliore e non si 
verifichi ¡’attrito tra parti di legno). Naturalmente la parte interna di questo profilato metallico non 
deve presentare alcuna sporgenza che potrebbe ostacolare lo scorrimento del cassetto; per il fissaggio, 
si faccia uso di viti a testa piana, che vanno strette a fondo. 6) Quando si verifichi la necessità di 
installare rapidamente un cassetto al di sotto di una tavola che non ne sia munita si può risolvere 

11 problema con la soluzione suggerita nel dettaglio si tratta di preparare un listello di legno duro, con 
una modanatura del tipo Illustrato, che faccia da guida. A conveniente altezza, alle pareti laterali del 
cassetto si fisseranno poi due pezzetti di profilato metallico piuttosto robusto, con sezione ad «L», 

a mezzo di numerosi chiodini o viti; La parte sporgente di questo profilato risulterà accolto nella par­
te cava della modanatura, creando cosi una coppia sufficiente per sostenere il peso del cassetto, a mo­

no, naturalmente, che il peso di questo non sia eccessivo.
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Qui appresso, è illustrato un 
altro metodo grazie al qua­
le delle bottiglie comunis­

sime, quali ciascuno di noi, pos­
siede certamente in un assorti­
mento più che sufficiente, pos­
sono essere rese praticamente 
irriconoscibili e possono così es­
sere messe a profitto in utiliz­
zazioni insolite, almeno per 
quella che era la funzione ori­
ginale di esse.

Si tratta di un procedimento 
della massima semplicità e ve­
ramente alla portata di chiun­
que, a parte il fatto che come co­
sto, la sua 'attuazione comporta, 
proprio di una cifra minima, an­
che nel caso che tutti i mate­
riali occorrenti debbano essere 
acquistati, qualora, già non se 
ne disponga, il che è rarissimo; 
precisiamo infatti che per l’at­
tuazione del procedimento, non 
occorre altro che un poco di quel 
materiale venduto dai mestica­
tori, col nome di « brillantina > 
e che consta di minutissime 
schegge di vetro argentato e co­
lorato, materiale, per intender­
ci che viene molto usato special­
mente per la decorazione di car­
toline e di biglietti augurali, ol­
tre che per la decorazione di 
carte per involgere doni, ecc. 
Oltre a tale « brillantina > oc­
corre un certo numero di gusci 
di uìcvo ed un poco di vernice 
bianca ed incolore alla nitro;

Un recipiente di uso comu­
ne, reso irriconoscibile me. 
dlante il semplice tratta­
mento di decorazione.

questi ultimi preparati occorro­
no, nella proporzione opportuna, 
in funzione del quantitativo di 
brillantina prevista. Il risultato 
della 'applicazione del metodo, è 
quella visibile tra l’altro, nei 
quattro esempi, illustrati nelle 
fotografie e come si può consta­
tare, non privo di una soddisfa­
cente apparenza, al punto che i 

pezzi decorati, anche senza che 
abbiano subito alcuna altra tra. 
sformazione possono essere usa­
ti come soprammobili, come 
contenitori per fiori, ecc. L’ap­
parenza delle superfici decorate 
si può definire presso a poco si­
mili a quella che le superfici 
stesse avrebbero se fossero sta­
te coperte da una finissima mi­
nutaglia di pezzetti di porcella­
na molto sottile. La brillantina 
presente, poi, dà ai pezzi deco­
rati degli sprazzi di luci colora­
te di effetto eccellente.

Naturalmente, la materia pri­
ma da provvedere, sono le bot­
tiglie, che si possono scegliere 
di forme insolite, come molte di 
quelle che comunemente servo­
no p'er contenere cosmetici o 
medicinali, 'eppure si può fare 
ricorso direttamente a materia­
le più convenzionale, di uso co­
mune, quali i fiaschi ed i fia- 
schetti, eventualmente tagliati 
un poco al di sotto del collo, per 
renderli meno riconoscibili, op­
pure le bottiglie da liquore, e 
così via; segnaliamo altresì che 
un buon assortimento di forme 
insolite si può riscontrare nelle 
bottigliette che comunemente 
servono a contenere le varie 
specialità di bibite, acquistabili 
in qualsiasi bar.

La fase iniziale del lavoro 
consiste nella mescolazione de-
gli ingredienti che si usano per
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un terzo, di brillantina del colo­
re desiderato.

Per prima cosa si uniscono gli 
ingredienti, su di una superfi­
cie abbastanza resistente, quale 
una superficie di metallo' duro 
e poi, si provvede a passare su 
di essi un matterello, od anche 
una bottiglietta cilindrica, allo 
scopo di triturare alquanto i 
gusci; tale tritamente si protrar. 
rà sino a quando si potrà nota­
re che i gusci stessi si siano ri­
dotti a pezzetti di dimensioni 
adatte all’impiego, e non molto 
più grandi dei pezzetti di brìi-

■ .

Gusci di uovo, tritati più 
o meno finamente mescola­
ti con brillantina del colo­
re opportuno, danno i ri­
sultati che caso por caso so­
no i più adatti.

La miscela di gusci tritati e di brillantina viene versata sullo 
smalto mentre questo è ancora umido ed attaccaticcio.

la vera e propria decorazione; 
dobbiamo però sottolineare che 
prima di fare questo, occorre 
sottoporre uno degli ingredienti 
stessi, ad un trattamento che si 
dimostra indispensabile per la 
buona riuscita del lavoro. Si 
tratta infatti di prendere ciascu­
na delle bucce di uovo che si 
intendono usare per questo la­
voro, e staccare dal suo interno 
quel velo membranoso il quale, 
se lasciato stare, ostacolerebbe 
con la sua presenza lo spezzetta­
mento della buccia e quindi da­
rebbe luogo solamente a risulta­
ti mediocri. Tale velo, si stac­
ca meglio’ quando esso è ancora 
umido, e cioè, non appena che 
dalla buccia sia stato tolto il 
contenuto interno, ossia il tuor. 
lo e l’albume. Dopo l’asporta­
zione del velo, poi, le bucce van­
no messe a seccare alla perfe­
zione, possibilmente al sole, evi­
tando di seccarle al forno,-nel 
quale caso, se sottoposte ad una 

temperatura troppo elevata, po­
trebbero anche ingiallire e fare 
perdere alla decorazione, gran 
parte del suo effetto.

Le proporzioni migliori da 
adottare sono quelle di due ter­
zi, in peso di bucce di uovo ed 

Iantina. Successivamente si 
prende una bottiglia, e dopo a- 
verla ben pulita con alcool, al­
lo scopo di asportare dalla sua 
superficie qualsiasi traccia pre­
sente di materie estranee e so­
prattutto di grassi, si provvede 
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a stendere sulla superficie1 stessa, 
uno straterello di smalto tra­
sparente incolore alla nitro, in 
modo da non applicarne in ec­
cesso ossia in misura tale che 
il materiale tenda a colare. Qua­
lora poi interessi nascondere dei 
tutto la superficie del vetro, in­
vece che dello smalto traspa­
rente ed incolore se ne userà 
altro, pure alla nitro, ma opaco 
e del colore preferito. Si lascia 
questo smalto riposare per po­
chissimo temprai e non appena 
non presenta più la tendenza a 
colare si fa cadere su di esso 
la miscela, mantenuta continua- 
mente mescolata, di pezzetti di 
guscio di uovo e di brillantina. 
Tale materiale rimarrà ancorato 
alla superfìcie dello smalto, in 
un semplice strato, molto uni­
forme e senza alcuna interruzio­
ne. Eventualmente si provvede 
ad aiutare l’ancoraggio dei pez­
zetti nella massa dello smalto, 
premendoli delicatamente con 
un pezzo di polietilene, quale è 
ad esempio, quello di cui sono 
formati gli isolamenti della piat­
tina a 300 ohm, usata per la di­
scesa delle antenne agli appa­
recchi televisivi ed a M.F.

E’ anche possibile decorare in

Questo sistema di decora­
zione può essere usato come 
motivo unico in un intero 
servizio, oppure lo si può 
usare alternandolo eon altri 
motivi.

modo diverso, le varie parti del­
la bottiglia, usando volta a vol­
ta, brillantina di diverso colore, 
sempre però mescolata alla stes­

sa proporzione di guscio di uo­
vo triturato: per ottenere que­
sto, si provvede ad applicare, 
volta per volta, lo smalto nelle 
z:ne che interessano decorare, 
quindi applicare su queste la 
miscela di brillantina e di pez­
zetti di guscio di uovo, indi la­
sciare asciugare bene la zona co­
sì decorata e passare a decorar, 
ne un’altra applicando su di es­
sa, dello smalto di altro colore e 
facendo cadere eventualmente 
su questo, la miscela di pezzet­
ti di guscio e di brillantina del 
colore preferito.

Se si vuole che l’aderenza del 
materiale applicato, allo smalto 
che serve ad esso da sottofon­
do, e da adesivo, sia perfetta e 
che la miscela non tenda a di­
staccarsi, si può applicare sulla 
decorazione già ultimata, uno 
strato a pennello, di smalto tra­
sparente alla nitro, che serva 
anche da protezione. Delle eti­
chette possono essere applicate 
con effetto, sullo smalto, quan­
do ancora questo è tenero e se 
si vuole che anche sulle etichet­
te si depositi il materiale granu­
lato di decorazione si inumidi­
scano le etichette stesse con un 
poco di smalto trasparente nitro.
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CORSO DI 
AEROMODELLISMO

Tredicesima puntata

UN MODELLO 
IN VOLO VINCOLATO

Come abbiamo annunciato 
nella scorsa puntata, vi descri­
viamo ora la costruzione di un 
semplice modello vincolato da 
allenamento, con il quale farete 
le vostre prime esperienze mo­
toristiche, ed imparerete la tec­
nica del «pilotaggio nel volo cir­
colare.

Si tratta di un modello sem­
plicissimo, in quanto viene inte­
ramente ricavato da tavolette di 
balsa, come risulta dalla tabella 
dei materiali. Come attrezzi, a 
parte quelli già elencati nelle 
precedenti puntate, dovrete mu­
nirvi di un « saldatore », prefe­
ribilmente del tipo elettrico, che 
consente di lavorare a tempera­
tura costante; in quanto non è 
possibile evitare di ricorrere a 
qualche piccola saldatura per lo 
insieme del dispositivo di co­
mando e «per il serbatoio.

La costruzione si inizia rita­
gliando dal balsa duro da 8 mil­
limetri la fusoliera, del tipo a 
tavoletta, della quale abbiamo 
riportato il disegno in grandez­
za naturale (in due pezzi, per 
esigenze di spazio), praticando­
vi le fessure per il passaggio 
dell’ala e del piano di coda, e il 
foro di attacco del supporto del­
la squadretta. Si ritagliano quin­
di dal compensato da 1 millime­
tro le due tavolette anteriori di 
rinforzo, e le si incollano alla 
fusoliera, curando la coinciden-

TABELLA DEI MATERIALI

1 TAVOLETTA BALSA DURO 8 mm., cm. 8 n 40: 
Fusoliera

1 TAVOLETTA BALSA DURO 5 mm., cm. 12 x 60: 
Ala

1 TAVOLETTA BALSA DURO 2 mm., cm. 8 X 30: 
Piani di coda orizzontale e verticale

1 TAVOLETTA COMPENSATO 1 mm., cm. 6 x 21: 
Rinforzi anteriori fusoliera (due pezzi) 
Guidacavi

1 TAVOLETTA DURALLUMINIO 2 mm., cm. 3 x 12: 
Gambe carrello (due pezzi)

1 TAVOLETTA ALLUMINIO 1 mm., cm. 6x6: 
Squadretta comando 
Supporto squadretta
Leva di comando del timone

1 PEZZO LAMIERINO OTTONE 0,3 mm. (orpella), o latta cm. 8x10: 
Serbatoio

10 CM. TUBETTO OTTONE, diametro interno 2 mm. : 
Tubetti serbatoio

50 CM. FILO ACCIAIO ARMONICO 1 mm. diametro: 
Asta di comando del timone 
Pattino di coda

70 CM, FILO ACCIAIO ARMONICO 0,5 mm. diametro: 
Cavi di comando sull’ala

2 RUOTE TIPO BALLON, diametro mm. 40
1 FOGLIO CARTA MODELSPAN COLORATA: 

Ricopertura (facoltativa)
MOTORE 1 cc.
ELICA 15 cm. diametro per 10 cm. passo

4 BULLONCINI CON DOPPIO DADO 3 mm. diametro: 
Fissaggio motore

6 BULLONCINI CON DOPPIO DADO 2 mm. diametro: 
Fissaggio carrello e ruote, supporto squadrette e leva co­

mando timone.
10O GRAMMI COLLANTE CELLULOSICO: 

Incollaggio e rifinitura
50 GRAMMI VERNICE SINTETICA TRASPARENTE O COLORATA: 

Verniciatura.
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za dei contorni, e tenendole ben 
pressate durante l’incollaggio. 
Quando la colla è asciutta si ri­
finisce tutta la fusoliera, arro­
tondandone i contorni, e scarta­
vetrando i rinforzi anteriori, in 
modo da eliminare lo scalino al 
loro termine.

Mentre si attende l’essicca­
mento della colla però si posso­
no preparare altri elementi. La 
deriva è ricavata da una tavo­
letta di balsa da 2 millimetri, sa­
gomata a profilo biconvesso sim­
metrico. Essa deve essere rea­
lizzata in due pezzi, oppure ta­
gliata lungo la linea segnata sul 
disegno, e la parte posteriore 
Viene incollata piegata dì una 
decina di gradi verso destra, 
cioè verso l’esterno del cerchio 
di rotazione del modello, in mo­
do da contribuire a mantenere 
i cavi in tensione, senza di che 
non sarebbe possibile .pilotare il 
modello. Fatto questo, si incolla 
la deriva sulla fusoliera.

Anche dell’ala e dei piani di 
coda abbiamo riportato il dise­
gno in grandezza naturale.

La prima viene ricavata da 
una tavoletta di balsa duro da

5 millimetri. Se non fosse possi­
bile trovarne una di larghezza 
sufficiente, si può fare una giun­
zione lungo una qualsiasi linea 
longitudinale, che risulterà suf­

ficientemente robusta, purché le 
due facce vengano fatte aderire 
perfettamente, e si adotti il si­
stema del « preincollaggio », con. 
sistente nello spalmare preven-

FORMIDABILE NOVITÀ'

RADIOCOMANDI PER MODELLI TRANSISTORIZZATI - 29 Me.
5 Km, di distanza - Sicurezza assoluta di comando - Estrema facilità 

d'impiego - Utilizzazione delle normali pile in commercio 
MINIMO INGOMBRO E BASSO PESO

RICEVENTE " SUPERTRANSISTOR - art, 200 ” - La più 
perfetta e moderna oggi esistente nel mondo. Pesa solo 
70 gr. Dimensioni d'ingombro mm. 40x25x75 ...................L. 13.500
TRASMITTENTE "STANDARD" art. 301 - dimensioni
mm. 250x80x110 con comando incorporato.......................L. 9.800

TRASMITTENTE "SPACEMASTER" 
art. 300 - Dimensioni come sopra però 
completa di stabilizzatore a quarzo 
(cristal controlled). E occhio magico 

L. 15.000
Chiedete prospelli e indicazioni sui 
nostri radiocomandi nei migliori i
Forniture dirette a giro di posta ANTICIPANDO L’INTERO IMPORTO

Chiedeteci il nuovo catalogo N. 26/A 
inviando L 50 in francobolli

AERBPICCOLA
TORIKO - Corso Sommeiller K. 24 - TORINO

di modellismo.
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tivamente di collante ambedue 
le facce, lasciandolo asciugare e 
penetrare nel legno; passarne 
quindi una nuova mano, che 
ammorbidisce la precedente, e 
mettere a contatto i due pezzi, 
poggiandoli sul piano di mon­
taggio, e tenendoli serrati con 
delle spille.

L’ala deve essere sagomata a 
profilo piano-convesso, come ri­
sulta dal disegno, sgrossandola 
con una raspetta e rifinendola ac­
curatamente con la cartavetrata, 
di numero man mano decrescen­
te, fino ad ottenere una super­
ficie ben levigata. Si praticano 
quindi due piccoli incastri, nel 
senso della corda, sul ventre 
della semiala sinistra, e vi si in­
serisce ed incolla il guidacavi, 
ritagliato dal compensato da 1 
millimetro. Dopo di che si inse­
risce l’ala nell’apposita fessura 
della fusoliera, e la si incolla 
con abbondanza di collante, cu­
rando che risulti perfettamente 
perpendicolare.

Il piano di coda è costituito 
da due parti di balsa da 2 mil­
limetri, collegate fra loro con 
una incernieratura costituita da 
quattro coppie di pezzetti di 
fettuccia, incollati in croce, me­
tà sulla faccia, superiore e metà 
su quella inferiore dei due ele­
menti. La parte fissa viene infi­
lata nella fessura praticata nella 
fusoliera, ed incollata curando 
che risulti perfettamente paral­
lela all’ala.

Il carrello si prepara rita­
gliando dalla lamiera di durali 
da 2 millimetri (che nell’origi­
nale è stato sostituito con l’ac­
ciaio da 1 millimetro, più dif­
ficile da lavorare, ma assai più 
robusto ed elastico) le due gam­
be, che vengono, piegate come da 
disegno, e fissate alla fusoliera 
con due bulloncini con dado 
e rondella spaccata; alle estre­
mità si fissano, con altri due 
bulloncini con doppio dado, le 
ruote, del tipo ballon di legno o 
gomma piuma, che si trovano 
già pronte in commercio. Il pat­
tino di coda è ricavato dal filo 
d’acciaio di 1 millimetro, e vie­
ne infilato ed incollato nello 
spessore della fusoliera.

Dal lamierino di alluminio da 
1 millimetro si ritagliano quindi 
la squadretta di comando, il suo 
supporto e la leva di comando 
del timone. Si fissa il supporto
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la squadretta all’apposito fo- 
della fusoliera, mediante un 
so bulloncino, e ad esso si 
sa la squadretta, intenponendo 
.a o due rondelle, per facili- 
rne lo scorrimento. Ai due fo- 

; pesti alle estremità del lato 
maggiore della squadretta si ag­
ganciano due spezzoni di filo di 
acciaio da 0,5 mm., lunghi circa 
35 centimetri, fissandoli con due 
rondelline saldate, e li si fanno 
passare per i fori del guidacavi, 
e terminare con due occhielli 
per l’aggancio dei cavi di co­
mando.

Si fissa con un altro bullonci­

no la leva del timnne al piano 
mobile, e la si collega al foro 
rimasto libero della squadretta 
con un’astina di acciaio da 1 
mm., piegata alle due estremità 
ad angolo retto, e fissata con 
due rondelle saldate. La lun­
ghezza. di questa asta deve es­
sere tale che, con la squadretta 
in posizione parallela alla fuso­
liera, la parte mobile del «piana 
di coda risulti allineata a quella 
fissa. Se essa fosse troppo lun­
ga, si può praticare una piega­
tura a V, fino a registrarla esat­
tamente; se invece fosse troppo 
corta è necessario rifarla.

Ora i comandi sono completi, 
e si può constatare come, tiran­
do il filo posteriore dell’ala il 
timone vada a picchiare (sposta­
mento verso il basso), ed a ca­
brare (spostamento verso l’al­
to) tirando quello anteriore. Oc­
corre accertarsi che tutto il 
complesso risulti molto scorre­
vole, condizione questa indi­
spensabile per poter pilotare 
correttamente il modello in volo.

Ed ora vi rimandiamo al pros­
simo numero per il completa^ 
mento del modello e le prove di 
volo,

Loris Kanneworff

FOCHIMODELS
Tulio per l'AEROMODELLISMO - automodellismo - 
navimodellismo - fermodellismo - Scatole di montag­
gio - Accessori e materiale per ia loro costruzione 
Motori nazionali ed esteri, Diesai - Glowi Plug - letex 
Reallori - Radiocomandi, ■ Parti slaccafo e accessori 
vari - Assislanza o riparazioni in genere.

Inviando L 250 riceverete il catalogo generale per l'Aeromodellismo e navimodellismo 
ed indicazioni per il fermodellismo

FOCHI - Milano, Corso Buenos Aires 64 - telefono 221.875
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Nei negozi di mobili, fanno 
ormai regolarmente bella 
mostra di se, in un eccel­

lente assortimento, diversi mez­
zi della serie cosidetta compo­
nibile; si tratta cioè di elemen­
ti basici i quali possono essere 
messi insieme in modo diverso 
in maniera dia formare dei mo­
bili di forme e di dimensioni a- 
datte a soddisfare qualsiasi esi- 
genia casalin|ga. Vediamo in­
fatti in tali negozi ed ancora 
più nelle riviste di arredamen­
to, come raggruppamenti di mo­
bili di questo genere siano uti­
lizzati a volte come divisori per 
stanze alle quali si vogliano af­
fidare delle funzioni doppie, 
quali quella del soggiorno e del­
la stanza da pranzo, oppure quel­
la di studio e di soggiorno, od 
ancora, tra l’ingresso ed una 
specie di salottino, ecc. Altre 
volte, invece i mobili sono di­
sposti in maniera da coprire in 
tutto od in parte, una parete e 
facendo quindi caso per caso, 
da contenitori agli oggetti di cui 
la presenza in quella determi­
nata stanza sia necessaria, ad 
esempio, nello studio possono 
servire a contenere dei libri, 
ecc, nel laboratorio casalingo, 
possono invece servire a conte­
nere pezzi di piccole o di me­
die dimensioni, ed anche una 
certa attrezzatura per la lavo­
razione del legno o del metal­
lo, senza che chi non sia infor­
mato di questo, possa supporre 
l’esistenza. Nella stanza di sog­
giorno, tale sistema di mobili, 
lo si può usare per contenere 
un piccolo bar, una radio, un 
amplificatore di bassa frequen­
za, un registratore a nasino, un 
sistema di altoparlanti, ecc. Ed 
ancora, nella stanza da pran­
zo, lo si può usare per conte­
nere piatti, posate, ecc.

L’unico inconveniente che si 
incontra per acquistare mobili 
di questo genere, sta nel fatto 
che essi sono almeno per l’Ita­
lia, ancora pura novità per que­
sto, i costruttori, li producono 
come tali, cosicché, allorquando 
si abbia intenzione di acquista­
re una certa serie di tali pezzi, 
in modo dia realizzare un mobi- 

Ho adatto ad una determinata 
stanza ci si sentono chiedere dei 
prezzi che demoliscono vera­
mente tutti i nostri entusiasmi 
verso questo sistema di mobi­
lio, che pure, in tanti casi, ci 
appare desiderabile ed utile.. 
Scopo di questo articolo è es­
senzialmente questo di insegna­
re ai lettori come possano co­
struire da se mobili simili a 
quelli dei negozi, con spesa e- 
normemente inferiore, cosicché 
tale sistema di mobilio possa 
veramente considerarsi alla por­
tata di chiunque, che sappia 
appena un poco fare delle la­
vorazioni nel legname.

Consigliamo gli interessati 
che, prima di intraprendere la 
costruzione di questi elementi 
di mobilio accessorio, facciano 
un giro nei principali negozi di 
mobili cittadini, allo scopo, di 
farsi una idea ben precisa dei 
vari generi di questi elementi 
e sopratutto del modo in cui es­
si siano messi insieme e della 
versalità che essi presentino co.
me una delle qualità principa­
li. I lettori osserveranno subito 
che questi mobili componibili, 

' differiscono da serie a serie, 
principalmente per le differenze 
che si riscontrano nel come essi 
siano messi insieme, e quindi 
nelle differenze dei sistemi di 
montatura, dei supporti e delle 
unioni. Alcune serie, infatti, pre. 
sentano dei montanti a doppia 
zampa, altre invece sono muni­
te di un montante unico, che è 
però ancorato al soffitto ed al 
pavimento della stanza median­
te appositi dispositivi di bloc­
caggio, vi sono poi delle serie di 
mobili componibili, di tipo pen. 
sile, ossia di quelli che possono 
essere messi a’dimora senza oc­
cupare nessuno spazio del pa­
vimento, e cioè, possono essere 
appesi, od in qualche modo fis­
sati alla parete, nella posizione 
e nel numero che appaia quello 
più adatto per le esigenze al­
le quali i mobili stessi siano 
destinati.

Al momento della stesura del 
presente articolo, sono state fat­
te diverse prove su ciascuna di 
queste serie per accertare qua­

le tra tutti fosse di più facile 
riproduzione anche senza una 
attrezzàtura particolare, ed in­
fine, le prove hanno fatto deci­
dere verso una piccola varia­
zione del sistema con montan­
ti esterni, doppi. Tale serie in­
fatti presentava tra l’altro il 
vantaggio di potere essere usata 
senza richiedere dei montanti 
speciali, a soffitto. I veri par­
ticolari sono stati studiati in ma. 
niera che tutte le parti degli e- 
lementi, ed il sistema della u- 
nione tra di essi, può essere rea­
lizzata esclusivamente in legno, 
per quanto sia eriche possibile 
realizzare i montanti in me­
tallo, con una sensibile accen­
tuazione della resistenza dei me. 
bili composti con tali elementi.

Gli elementi basici, di questa 
serie, sono dei semplici arma­
dietti, di forma parallelepipede, 
che possono essere realizzati, o 
del tutto aperti, con applicati, 
all’interno dei ripiani, oppure 
con chiusura rappresentati da 
antine scorrevoli, od ancora con 
iantine di vetro, invece che di 
legno (nel caso dei bar) ed i- 
noltre, le antine, sia di legno 
che di vetro possono essere si­
stemate su due pareti opposte

257



VEDUTA LATERALE DELL'AR- 
MADIETTO PRIVO DELLA 
PARETE L ATE RAL E

Rasatura ai M 
BORO! SUPERIORI 
E INFERIORI

MODANATURA
DA 6 1/4 TONDA

Questa cavita z 
PROFONDA 6 Í
ACCOGLIE LE '

GAMBE DEAL-AR­
MADIETTO SUPER

,6x6

SEZIONE illustrante 
L E SCANALA TURE PER 
GL! SPORTELLI

ALTRO sistemad/ GUIDE 
PER LE ANT/NE, QUESTE 

DEBBONO ESSERE TAGLIA 
TE Amn,.2i1,5

COME DA 20 x 1200* 1800 COMP.DA 6x 1200* 1200
COH QUESTI DUE FOGLI D! COMPENSATO SI POSSONO REALIZZARE QUATTRO 
ARMADIETTI elementari

Tutte lo dimensioni debbono essere curate con precisione per la perfetta unione delle parti e per la 
regolarità della forma. Notevole importanza hanno poi, le dimensioni, per lo scorrimento delle antine.

del mobile, allo scopo di per­
mettere l’accesso aH’interno di 
esso da due parti, come ad e- 
sempio, può accadere quando il 
mobile serva per contenere il 
bar, oppure qualche necessaire 
per giuoco e debba fare parte 
di un complesso a cui interessi 
accedere da entrambe le par­
ti, ossia quando si tratti di un 
mobile destinato a servire da 
parziale divisorio di una stan­
za. di notevoli dimensioni.

In ognuno dei casi i mobiletti 
basici di questa serie, possono 
essere messi insieme secondo li­
nee orizzontali, oppure vertical­
mente, creando nel primo ca­
so, dei complessi assai stretti 
quali quelli che bene si presta­
no per completare un angolo di 
stanza compreso tra una finestra 

od una porta ed una parete a- 
diacente, oppure creando nel se­
condo dei casi, dei complessi 
adattissimi per essere sistema­
ti ad una parete speciamente’ 
se in essa vi siano delle finestre 
del tipo moderno, ossia piuttosto 
larghe e basse. Ulteriore van­
taggio della mobilia componibi­
le di questo genere è quello 
della possibilità del rapido cam­
biamento di fisionomia di un 
ambiente, grazie alla semplice al­
terazione della disposizione dei 
vari pezzi che la compongono, 
il che permette perfino di dare 
momentaneamente alla stanza 
un aspetto insolito, che si renda 
necessario per particolari usi 
che si vogliano fare della stan­
za stessa; ad esempio, anche nel 
caso che il complesso serva or­

dinatamente quale divisorio per 
per una stanza di dimensioni no­
tevoli, qualora interessi avere a 
disposizione al centro della stan­
za il massimo spazio che sia pos­
sibile basterà smontare parzial­
mente il complesso e ricompor­
lo in modo da farlo aderire qua­
si completamente ad una delle 
pareti della stanza: in questa 
maniera, la parte centrale del­
l’ambiente potrà essere utilizza­
to per una riunione di molte 
persone, per una festa da bal­
lo, ecc.

Anche i dettagli di questo mo­
biletto basico, sono stati stu­
diati alla insegna della econo­
mia, cosicché, ad esempio, qua­
si tutto il materiale dei pannel­
li di compensato che viene usa­
to per la loro costruzione, Vie­
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ne utilizzato, con uno scarto mi­
nimo, come si può vedere dalle 
tavole allegate. Quanto al co­
sto dei materiali stessi, poi, è 
assai basso, in quanto con solo 
due pannelli di compensato 
della misura di cm. 120x150 e 
dello .spessore di mm. 20 e con 
un pannello di compensato del­
lo stesso spessore di mm. 6 e 
delle dimensioni di cm. 120x120, 
si può; seguendo le indicazioni 
di dette tavole, ricavare tutti 
gli elementi che occorrono per 
la costruzione di ben quattro 
d|ei mobiletti basici, compresi 
gli sportelli frontali, in compen­
sato, qualora, poi, invece que­
sto materiale, per le antine se 
ne usi altro, quale del cristallo 
o della plastica il quantitativo 
di legname occorrente sarà pro. 
porzionatamente inferiore.

Le lavorazioni principali che 
la costruzione di uno di que­
sti mobiletti richiede, vanno 

fatte per lo più nelle pareti di 
maggiore spessore, vale a dire, 
in quelle laterali, il fondo e nel 
coperchio superiore. T.aE lavo­
razioni consistono per lo più 
nella esecuzione di scanalature 
con un pialletto apposito, in 
prossimità dei bordi, sia per 
permettere la migliore unione 
delle varie parti, per mezzo di 
incastri semplici e sia per crea­
re delle guide di scorrimento 
per le antine scorrevoli.

Prima però di eseguire delle 
lavorazioni di questo genere è 
indispensabile che tutte assolu­
tamente le .parti siano controlla­
te onde accertare che i loro 
bordi siano perfettamente a 
squadra; inoltre perché il mon­
taggio possa avvenire con faci­
lità occorre che tutte le parti 
minime (tutte le pareti latera­
li, tutte la pareti di fondo ecc), 
risultino tra di loro di identi­
che dimensioni: solo cosi in­

fatti il montaggio sarà, possibi­
le con una facilità comparabile 
a quella che si può godere ef­
fettuando ad esempio, dei. mon­
taggi con i pezzi del meccano, 
a misure unificate.

Alla unione delle varie par­
ti e principalmente, della pare­
te di fondo, del coperchio e del­
la parete laterale di un mobilet­
to basico, si provvede usando 
della colla tenace e dei mezzi- 
capi, piantati con una certa in­
clinazione, perché riescano a fa­
re una maggiore presa nel le­
gno; mentre la colla, fa poi pre­
sa, sarebbe desiderabile che le 
varie parti di un mobiletto fos­
sero tenute bene a contrasto u- 
na contro l’altra, stringendo sul 
mobiletto stesso un certo nu­
mero degli appositi morsetti da 
falegname. In caso comunque 
che non si possa o non si vo­
glia fare ricorso a tali morset­
ti, si potrà fare ricorso al si-

Se per il taglio dei materiali si segue questa guida, si può avere la certezza di preparare le varie parti 
con un minimo di materiale inutilizzato e quindi con un massimo di utilizzazione. Prima del taglio, 

tracciare con precisione tutte le linee lungo le quali tagliare.
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stema di una accurata legatura 
con funicella attorno al mcbi- 
letto, in modo da stringere que­
sto, in uguale misura in tutte 
le direzioni.

Una volta che la colla abbia 
fatto presa, si può allentare la 
cordicella e sottoporre il mo­
biletto basico, alle operazioni di 
finitura; la prima delle quale 
consiste naturalmente In un 
controllo che tutte le parti sia­
no risultate in squadra tra di 
loro.

Si fa seguire una lisciatura di 
tutte le facce, per eliminare dal­
le superfici del compensato qual­
siasi difetto, od irregolarità. Il 
sistema migliore per eseguire 
le lisciature, con cartavetro, ac­
certando nel frattempo che il 
materiale abrasivo agisca favo­
revolmente nella regolarizzazio­
ne delle superfici, sarebbe na­
turalmente quello di avere a di­
sposizione una scartatrice elet­
trica, anche di piccole dimensio­
ni, ma ovviamente, tale uten­
sile non è a disposizione di tut­
ti i lettori, i quali pertanto po­
tranno fare ricorso al sistema 
di procurarsi un rettangolo di 
compensato, piuttosto lungo ed 
avvolgere su questo, per una 
metà della sua larghezza, un fo­
glio di cartavetro della gros­
sezza adatta per la fase alla 
quale si trova la finitura; il fo­
glio naturalmente deve essere 
bene stretto durante ravvolgi­
mento perché non accada che 
durante l’impiego di questo u­
tensile di fortuna possa scivo­
lare via dal compensato.

L’estremità del foglio, poi si 
'ancora con qualche pezzetto di 
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nastro Scotch od anche con po­
che gocce di colla. Per l’uso, si 
afferra questo attrezzo per la 
parte non coperta dalla carta 
vetrata e quindi lo si preme 
sulle superfici da lisciare, fa­
cendolo nel frattempo scorrere 
in tutte le direzioni: così fa­
cendo, l’abrasivo agirà sulle su­
perfici da lisciare, guidato dal­
la regolarità del foglio di com­
pensato su cui si trova avvol­
to e per queste, la lisciatura sa­
rà altrettanto perfetta come se 
fosse stata eseguita con un u­
tensile a motore. Eventualmen­
te si potrà interrompere la li­
sciatura per un certo tempo al­
lo scopo di accertare se vi sia­
no sulla superficie del legname 
dei difetti particolarmente pro­
fondi, quali ammaccature e fo­
ri di nodi, in tale caso si tratte­
rà di applicare sulle zone di­
fettose un poco di stucco mol­
to fine, e quindi pareggiare que­
sto, togliendone le parti in ec­
cesso, con una spatola o con 
qualsiasi altra oggetto che pos­
sa essere fatto funzionare come 
tale. E’ semmai conveniente 
passare una spazzola di seto­
la ben pulita sulle superfici, do. 
po la lisciatura e prima di ap­
plicare lo stucco, allo scopo di 
eliminare dalle stesse, le mini­
me tracce di polvere di legno 
che vi si possano trovare.

Si attende che la stuccatura 
si secchi bene e quindi si prov­
vede ad una ulteriore lisciatura 
con la cartavetro, come al so­
lito avvolta attorno al rettan­
golo di compensato, ma di gra­
na più fina. E’ naturale che man 
mano che lo strato superficiale 

della cartavetro, diviene trop­
po' ottuso e non più in grado di 
aggredire il legno, va tolto, 
strappandolo via, per lasciare 
allo scoperto lo strato sottostan­
te, che è ancora nuovo; in que­
sta maniera tutta la superficie 
della cartavetro, viene utilizza­
ta nella maniera più completa.

Una volta che si abbiano' i 
vari mobiletti basici lisciati al­
la perfezione, si può provvedere 
alla loro finitura, che può es­
sere realizzata mediante una 
verniciatura, applicata possibil­
mente a spruzzo, anche se con 
un semplice spruzzatore a ma­
no con smalto alla nitro o con 
sintetico, opaco; del colore che 
si preferisca. Si consiglia di pre­
ferire una serie di mani poco 
pesanti, invece che una sola ma­
no pesante, in modo che una 
volta che una delle mani sia 
seccata, si possa passare sulle 
superfici, della finissima lana di 
vetro, od lanche un semplice 
tampone di flanella impolverato 
con polvere impalpabile di p;- 
mice, allo scopo di spulire leg­
germente le superfici e di eli­
minare le eventuali gibbosità 
causate ad esempio, da bolle di 
aria rimaste sotto la vernice. 
Ogni volta che si sia eseguita 
questa operazione; si può prov­
vedere ad applicare la mane 
successiva di smalto. Un siste­
ma ottimo, per la finitura, a­
datto in quei casi in cui non 
piaccia lo strato di smalto, è 
quello di fissare sulle superfi­
ci stesse, uno strato autoadesi­
vo della moderna plastica dal 
nome di Con-Tact che si sce­
glierà naturalmente nel colore 
e con il disegno che si preferi­
sca e che potrebbe essere quel­
la imitante la superficie della 
impiallacciatura di un legname 
di valore, esistente appunto nel­
lo assortimento del prodotto ci­
tato. Gli sportelli scorrevoli pos­
sono- essere introdotti nelle sca­
nalature anche dopo che il mo­
bile sia stato rifinito, a tale sco­
po basterà forzare alquanto i 
pannelli delle antine, allo- scopo 
di determinare una certa curva, 
tura diminuendone l'altezza. Il 
sistema di unione tra i vari mo­
biletti basici può essere realiz­
zata con barrette di legno o con 
tubo metallico, in ogni caso, il 
sistema è quello illustrato nel 
disegno apposito.
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Dopo un certo invecchiamento, le candele per 
automobili sono tolte dai motori, e sono so­
stituite con altre nuove; quelle che vengono 

scartate, però per quanto assai spesso siano de­
stinate alla distruzione o tutt’ail più al ricupero 

dei metalli in essi presenti, possono ancora es­
sere utilizzate in una moltitudine di casi: vale 
proprio la pena quindi recarsi dal vicino mecca­
nico e chiedergli alcune candelette vecchie, da­
to che prima o poi, esse potranno esserci utili.

Come terminali di trasformatori a tensioni eleva­
te. Se le candelette sono ben pulite e liberate dai 
già citati depositi carboniosi, possono essere usa­
te in questo modo, a patto, naturalmente che il 
supporta su cui esse sono fissate, sia di materia­
le isolante. Con questa disposizione è possibile fa. 
re sopportare alle candele, una tensione dell’ordi­
ne dei 20.000 volt, senza che abbia a verificarsi 
una scarica troppo forte.

Come sostegno isolato, per un saldatoio elettrico. 
Se la testa saldante di un saldatoio, viene pog­
giata su dì una superficie metallica, accade che 
il calore di cui è carica si disperde, abbassando 
la temperatura e diminuendo la facilità della sal­
datura. Questo sistema invece è raccomandabile 
perché con esso, ben poco è il calore assorbito è 
disperso dalla piastrina curva, di appoggio; cosic­
ché il saldatoio rimane sempre ben caldo e pron­
to per la sua utilizzazione.

Come isolatore di supporto, ed anche come iso­
latore passante, per discese di antenna, per tra­
smettitori, ecc. Il collegamento viene fatto, dal- 
Pesterno, sulla testina di ottone della candeletta 
ed all’interno, alla puntina che si trova al centro 
del conetto isolante, dopo overe staccato, con una 
pinzetta la puntina opposta ad essa, e collegata 
generalmente alla massa. Può anche servire per 
scaricafulmini, collegata lungo l’antenna, e con la 
montatura esterna di acciaio, collegata ad una 
buona presa di terra.

Come ugello, per fontane da giardino, oppure per 
sistole da irrorazione. Si tratta di rimuovere l’elet­
trodo interno, svitando Inalbero filettato ed e- 
straendolo quindi, unitamente alla puntina inter­
na, lasciando, invece', la montatura esterna di 
acciaio ed il tubetto isolante di porcellana. Se la 
estremità del tubo a cui collegare l’ugello è me­
tallico, si può fare una saldatura, se invece di 
gomma o di plastica, si può ricorrere ad una in­
troduzione a forza, seguita da una forte legatura, 
con filo di ferro.
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Come puntine di scarica per accensione della fiac­
cola ad acetilene o del gas, mediante l’alta ten­
sione. Prima di fare questo impiego, occorre puli­
re bene la parte interna dell’isolante, allo scopo 
di eliminarne i depositi carboniosi, che disperde­
rebbero la scarica, impedendole quindi di scocca­
re tra le puntine. Una candeletta può anche es­
sere usata come scintillatore per accendere a di­
stanza degli esplosivi, dei fuochi artificiali, od an­
che, per l’ignizione di modelli di razzi sia a pol­

vere nera che con altre miscele.

Come piedini isolanti, per supporti di apparati in 
cui siano in giuoco delle tensioni elevate: si trat­
ta di praticare, nel supporto di legno, del fori che 
abbiano un diametro inferiore leggermente a quel­
lo della avvitatura delle candele stesse. Oltre che 
come isolatori di elettricità, le candelette, nelle 
stesse condizioni, possono anche essere usate co­
me isolato i termici, quali occorrono, ad esempio, 
nel caso che sul supporto si debba effettuare qual­

che saldatura con la fiamma, ecc.

Come perminale per trasformatori del tipo Tesla. 
Questi trasformatori, a tensioni elevatissime ed 
a frequenze elevate, incontrano sempre l’interes­
se di molti arrangisti, per gli appassionati espe­
rimenti che permettono di fare. Una vecchia can­
deletta, in questa condizione può servire egregia­
mente come ancoraggio per il terminale a ten­
sione elevata. Prima di usare in questo modo le 
candele occorre liberare la loro parte interna, cir­
costante alle puntine, dalle eventuali incrostazio­
ni di sotanze carboniose prodotte dalla combu­
stione del carburante, le quali, altrimenti, se la­
sciate, darebbero luogo a perdite di energia par­
ticolarmente sensibili per le tensioni e le frequen­

ze con cui si ha a che fare.

Come manichette isolante per oggetti caldi. Ac­
cade spesso di dovere manovrare coperchi molto 
caldi, od oggetti simili, che siano privi di qual­
siasi appiglio isolante, che permetta di maneggiar­
li senza scottarsi. Una vecchia candeletta in que­
sta condizione, fissata, magari mediante un bu- 
loncino passante, permette di risolvere il proble­
ma, anche quando la temperatura del pezzo da 
maneggiare sia piuttosto elevata, come nel caso 
che si tratti di sportelli di stufe, caldaie per ter­
mosifoni, ecc. Come adesivo tra il metallo e la 
candeletta, si può usare del semplice silicato di 
sodio, eventualmente mescolato con pochissimo 
ossido di zinco. Tale collante si dimostrerà Inat­
taccabile anche da temperature di 4 o 500 gradi.
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£7 piccoli aUeMtnurti redditìzi:

il CONIGLIO
Coloro che dispongano di una terrazza 

piuttosto grande oppure di un cortile, 
o meglio ancora di un giardino, a meno 

che poi, non risiedano in qualche località 
fuori di città e per questo possano contare 
su qualche appezzamento di terreno anche se 
di pochissime centinaia di metri quadrati e che 
non sarebbe utilizzabile altrimenti, potrebbero 
dedicare parte del loro tempo lìbero ad uno 
dei più semplici e più redditizi allevamenti 
che si conoscano, naturalmente con la certezza 
che i prodotti che potrebbero ottenere com­
penserebbero ampiamente le poche energie 
dedicate all’allevamento e le piccole spese so­
stenute nel suo avviamento e nella sua te­
nuta: intendiamo parlare deH’allevamento dei 
conigli, sia per uso proprio che per cedere il 
prodotto a qualche negoziante del mercato.

La carne di coniglio specialmente se si trat­
ti di animali molto curati, come possono es­
sere quelli di allevamenti casalinghi, è di sa­
pore eccellente, assolutamente priva di tracce 
di selvatico e del resto anche se queste trac­
ce vi fossero, nessuna massaia sarebbe inca­
pace di farle scomparire, con una buona cot­
tura, ad esempio, in salmi, oppure in dolce 
e forte. Questa carne, inoltre appartiene alla 
categoria cosidetta bianca per il fatto che è 
facilmente digeribile anche da persone deli­

cate e da bambini, a parte il fatto che le 
sostanie azotate che la compongono sono tra 
le più facilmente assimilabili e sono pertan­
to ottime per attivare il ricambio corporeo 
di individui di qualsiasi età.

Se l’allevamento deve servire esclusivamen­
te per usi interni di famiglia, non occorre che 
per la sua tenuta siano impiegati molti capi 
e pertanto, appunto nel caso di usi interni 
di famiglia pochissimi capi saranno sufficien­
ti e questi potranno essere curati con un mi­
nimo di sorveglianza, una o due volte al 
giorno.

Tutte le varietà di conigli sono presso a 
poco, ugualmente produttive e per questo pos­
sono ugualmente essere adottate, anche per 
allevamenti ridotti ai minimi termini, quali 
sono appunto questi, a carattere familiare; 
non vi sarà pertanto che da fare la scelta in 
funzione di preferenze personali, o magari, in 
•base agli esemplari che si riusciranno a tro­
vare al momento deirimpianto dell’allevamen­
to, nel caso semmai, si darà la preferenza agli 
elementi più vivaci e che appaiono più sani, a 
parte il fatto naturalmente della preferenza 
rivolta verso capi di maggior mole, il che, 
specialmente se la famiglia che deve consu­
marli è piuttosto numerosa, rappresenta cer­
tamente una vantaggio.
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Prevedendo poi la utilizzazione integrale 
dei prodotti dell’allevamento, si consiglia di 
dare la preferenza a varietà che abbiano il 
pelame di colore bianchissimo, od almeno, 
molto chiaro, dato che se si intende vendere 
le pelli, bisogna tenere conto del fatto che 
quelle bianche o molto chiare sono acquistate 
dai conciatori, a prezzi più elevati delle pel­
li scure (a parte naturalmente quelle nerissi­
me, che hanno esse pure un valore assai ele­
vato). Categoria a sé formano poi i conigli 
Angora, i quali, oltre a fornire della ottima 
carne, offrono anche il loro pelo, molto ri­
cercato, sia per eventuali e periodiche petti­
nature e sia per le pellicce intere.

Quando si siano scelti, in partenza dei buo­
ni individui, sani, nelle nidiate che ne deri­
veranno, si potranno avere, in capo ad un 
paio di mesi dalla nascita, degli ottimi esem­
plari del peso di quasi due chili, pronti per 
il consumo, il che equivarrà a poco meno di 
un chilo di carne pulita ed utilizzabile, per 
ciascun capo.

Alcuni degli esemplari, comunque, potranno 
essere lasciati crescere ulteriormente in modo 
da poterli utilizzare per confezionare piatti 
speciali, per i quali sono appunto necessarie 
anche le forti dimensioni dei capi usati.

Come si è citato in precedenza, i conigli ri­
chiedono una sorveglianza ridottissima, ed an­
che «per la loro alimentazione ben poche so­
no le spese da sostenere: si possono infatti 
amministrare loro «gli avanzi della tavola, 
quali pezzi di pane, pasta, bucce di frutta ecc., 
e solo raramente sarà necessario provvedere 
loro del cibo acquistandolo, quale della gra- 
naglia, oppure, di tanto in tanto, delle sostan­

ze vitaminiche. In genere al fabbisogno di 
verdura di una piccola colonia di conigli co­
loro che risiedano in città potranno provve­
dere col visitare semplicemente, ogni paio di 
giorni, il vicino ortolano, per farsi dare qual­
che bella fogla staccata da qualche cavolo 
oppure da cesti di insalata: di tanto in tan­
to poi, potranno essere acquistate delle caro­
te, il cui contenuto vitaminico è elevatissimo, 
con la certezza di contribuire ad assicurare 
la salute della piccola colonia. Coloro poi che 
abitino in campagna potranno raccogliere di 
tanto in tanto un poco di erba, nella buona 
stagione, mentre in inverno potranno sommi­
nistrare agli animali del fieno o dell'erba sec­
cati, purché siano in buone condizioni e non 
fermentati.

L’allevamento può essere avviato indiffe­
rentemente con individui adulti, come pure 
con individui giovanissimi, appena divezzati, 
poco dopo cioè che abbiano cominciato ad ali­
mentarsi completamente di erbe. Il numero 
di individui per un allevamento casalingo, de­
stinato a rimanere tale con la sola variazione 
consistente nel rinnovare periodicamente 1 ri­
produttori, può essere composto da 4 o 5 
femmine ed un maschio. Per rendere più spe­
dita la produzione di esemplari è bene che 
inizialmente le femmine siano state unite ad 
individui estranei, che eventualmente posso­
no ottenersi in prestito da allevatori vicini.

Non vi è da avere alcuna preoccupazione in 
fatto di cassette in cui alloggiare i capi dello 
allevamento: l’unica attenzione da avere è 
quella di accertare che la gabbia o le gabbie 
siano di formazione tale da potere presentare 
la necessaria resistenza agli attivissimi denti-
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ni degli animali e di avere forma tale per 
cui la pulizia possa esserne molto spedita, in 
maniera quindi da rendere proporzionatamen­
te più rapide anche le operazioni di rinnovo 
dei Ietti e della comministrazione degli ali­
menti. La gabbia illustrata nella foto apposita, 
può essere autocostruita con una spesa picco­
lissima: essa è del tipo a fondo discontinuo 
(questo è infatti formato da listelli della lar­
ghezza di 23 mm., distanziati 15 mm. uno dal­
l’altro), cosicché la pulitura deH’interno viene 
resa assai più facile e spedita, le dimensioni 
interne della gabbia sono presso a poco le se­
guenti, lunghezza cm. 120, larghezza cm. 75, 
altezza cm. 60. Nella tabella allegata vi è la 
indicazione delle parti occorrenti per la costru­
zione della gabbia stessa, la quale è del tipo 
a due scompartimenti, in modo da potersi adat­
tarsi a qualsiasi evenienza, senza richiedere 
ulteriori aggiunte o modifiche.

Tra l’altro materiale che potrà tornare utile 
se non indispensabile in un allevamento di 
conigli è una (o più) mangiatoie, di misura 
tale da potere contenere il quantitativo di cibo 
necessario nelle 24 ore all’intera popolazione 
della gabbia (specialmente nel caso che per 
alimentazione si somministri del fieno secco). 
Queste, dovrebbero essere possibilmente del 
tipo con apertura all’esterno, in modo che si 
possano riempire quando necessario, senza 
tuttavia dovere provvedere alla apertura del­
la gabbia. Desiderabili sarebbero anche delle 
mangiatoie per igranaglia secca, costruibili, 
queste, adottando disegni analoghi a quelli da 
noi stessi illustrati nell'occasione di progetti 
per distributori automatici di becchime per 
uccelli.

Sia le mangiatoie del primo che quelle del 
secondo tipo dovrebbero poi essere munite 
di qualche griglia frontale, destinata ad im­
pedire ai conigli e specialmente agli esem­
plari più piccoli di arrampicarvisi ed even­
tualmente di penetrarvi parzialmente, an­
dando magari a sporcare gli alimenti che vi 
sono contenuti. I recipienti per l’acqua, neces­
sari specialmente nel caso di somministrazio­
ne di alimenti nella quali totalità secchi, deb­
bono essere di terracotta smaltata, scodelle 
del diametro di una ventina di cm. e della al­
tezza di 10 cm., esse pure sistemate mAmodo 
che gli animali non possano facilmente riu­

scire a contaminare l’acqua oppure rovesciare 
i recipienti stessi.

L’allevamento si può iniziare in qualsiasi 
epoca, senza riguardo alla stagione; ogni fem­
mina in buona salute può dare sino a quattro 
ottime nidiate ogni anno.

Gli individui possono considerarsi maturi 
per la produzione, alle seguenti età: per le 
razze più piccole, intorno ai cinque od ai sei 
mesi, per le razze medie intorno ai sei o sette 
mesi ed infine, per le razze molto (grosse od 
addirittura giganti, intorno ai nove e persino 
ai dodici mesi di età.

Le femmine in attesa della nidiata debbono 
essere subito confinate negli scompartimenti 
loro riservati e che non debbono condividere 
nemmeno con altre femmine specialmente con 
l’andare del tempp.

La nidiata generalmente nasce dopo 311 o 
32 giorni; nel corso della terza settimana di 
attesa, nello scompartimento in cui la fem­
mina è relegata, si introduce una cassetta 
nella quale essa possa costruire il nido per 
le bestiole; tale cassetta potrà essere riem­
pita sino quasi all’orlo, con della paglia sana 
asciutta e pulitissima: generalmente sarà essa 
stessa a sistemare il materiale mescolandolo 
con dei ciuffi di peli che essa strapperà dal­
la propria pelliccia.

Il giorno successivo alla nascita della nidia­
ta, in un momento in cui la madre sarà fuori 
dal nido per prendere cibo, la si estrae dalla 
gabbia e la si ripone momentaneamente in 
una cesta chiusa, dalla quale non possa vedere 
la gabbia stessa, nemmeno attraverso gli spi­
ragli della cesta. Fatto questo, si intro­
duce con attenzione la mano nel nido, dove 
in mezszo alla peluria si troverà appunto la 
nidiata; si cerchi di osservare uno per uno i 
coniglietti, in modo da potere vedere se qual­
cuno di essi sia difettoso, deforme di dimen­
sioni troppo piccole oppure privo di vitalità: 
tali individui vanno di preferenza tolti via, 
in modo da lasciare nel nido, sei od otto al 
massimo, dei migliori individui; nel caso poi 
che vi fossero altri elementi della nidiata in 
buone condizioni e che per questo non si vo­
lessero sacrificare, e qualora magari la ni­
diata di un’altra madre fosse meno ricca sarà 
possibile trasferire uno o due coniglietti, da 
una nidiata ad un’altra, purché le nidiate 
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stesse siano della atessa età, o comunque, dif­
feriscano di poco.

Quando si intende maneggiare nei nidi non 
si trascuri mai in accorgimenti, la cui man­
canza potrebbe avere conseguenze gravissi­
me per la intera nidiata: se infatti capitasse 
di toccare i piccoli, la pelle di questi, prende­
rebbe un odore caratteristico che la madre 
individuerebbe subito e potrebbe reagire an­
che in modo estremo, uccidendo cioè il picco­
lo che abbia quell’odore, oppure, anche l’in­
tera nidiata.

Per evitare che questo si verifichi, si può 
fare ricorso al sistema di sfregarsi le mani 
con erba fresca, di qualche qualità gradita al­
la madre, od anche con del fineo secco, oppu­
re con radici quali carote ecc., l’odore ca­
ratteristico dei vegetali riesce quasi sempre a 
nascondere l'odore umano che i piccoli pos­
sono prendere nell’essere maneggiati. Ih ogni 
caso, comunque, occorre fare in modo di ma­
neggiare il meno possibile nel nido e soprat­
tutto di non modificare la disposizione origi­
nale, nella quale esso sia stato lasciato dalla 
madre. Non appena portate a termine queste 
operazioni, che la madre non deve affatto ve­
dere, ne intuire, si può estrarre questa dalla 
cesta coperta dove era stata relegata e ri­
metterla nella gabbia, con la speranza che 
essa trovi tutto in ordine.

Nel caso di morte della madre, i piccoli ri­
masti soli possono essere distribuiti tra quelli 
delle altre nidiate, purché questo accada en­
tro i primissimi giorni dalla nascita delle 
nidiate. Qualora invece i coniglietti fossero 
più grandicelli, converrà assai di più tentare 
di allevare i piccoli somministrando loro del 
latte commerciale, leggermente zuccherato, 
provando ad usare un biberon dei tipo da 
bambole o nel caso più favorevole, a mezzo 
di un cucchiaino, tenendo i piccoli, uno ad 
uno sulle gambe, sulle quali sia disteso un 
grembiule.

Se i conigli si intendono consumare quando 
siano ancora tenerissimi, per quanto di di­
mensioni alquanto ridotte, gli individui alla 
età di 60 giorni circa, sono pronti per

Ecco una allegra, cucciolata di coniglietti appena 
divezzati: notare come si diano da fare per ri­

fornirsi di cibo.

Il fieno può essere acquistato nella forma di bal­
le fortemente compresse dalle quali possano essere 
tagliate in questo modo delle fette della larghezza 
di 10 cm. circa, da sfoltire e da somministrare poi 

ai conigli.

la cottura; essi comunque possono essere 
conservati negli stessi scompartimenti, ancora 
per un altro paio di mesi, al termine dei quali 
saranno molto più sviluppati. Gli individui, 
maschi o femmine che si intendono conser­
vare per la produzione, debbono essere sepa­
rati dalla nidiata e tenuti appunto separati tra 
di loro, non appena essi abbiano cessato di 
alimentarsi col latte materno.ed abbiano pre­
so a procurarsi da se il cibo.

Una abitudine errata sebbene molto diflu- 
sa, va evitata, quella cioè deH’afferrare per le 
orecchie oppure per le zampe posteriori i 
conigli che si intendano trasportare da un 
punto all’altro: se afferrati in questo modo, 
anche se non gridano dal dolore, tuttavia non 
godono davvero eccessivamente. La maniera 
più corretta per sollevare e trasportare un 
coniglio, specialmente se sia di dimensioni 
notevoli è quella di afferrarlo, con la mano 
sinistra per la pelle die si trova al di sopra 
delle sue spalle e formando nel contempo con 
il braccio destro, una specie di piattaforma 
nella quale si farà posare la parte posteriore 
dell’animale.

Eccezion fatta nei periodi di temperature 
estreme, sia di forti freddi che di calori mol­
to accentuati, gli animali di cui stiamo par­
lando non richiedono che un minimo di sor­
veglianza. Anche i più piccoli sono in grado 
di superare periodi di temperature molto bas-
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se, purché vengano tenuti bene asciutti ed il 
loro nido sia bene confezionato e foderato di 
peluria.

Nella stagione dei caldi, invece, dato, che 
i piccoli sono particolarmente sensibili alle 
temperature molto elevate, conviene provve­
dere un sistema di refrigerazione il quale può 
consistere nel tenere al di sotto della gabbia 
qualche straccio pulitissimo, inumidito, ed 
aggiungendo a questo altra acqua, via via 
che quella esistente va evaporando. Da evi­
tare assolutamente invece, il sistema di rin­
frescare gli animali immergendoli nell’acqua, 
poiché questo metodo spessissimo può condur­
re a raffreddori e perfino a polmoniti, non­
ché a volte al bloccagio della intera digestio­
ne, con conseguenze quasi sempre letali.

Quando i coniglietti più piccoli, nelle gior­
nate di massimo caldo, appaiono molto ir­
requieti, segno questo del disagio in cui si 
trovano conviene sistemarli in cestini con co­
perchio, fatti di vimini assai radi, ed appesi 
alle pareti interne della gabbia, in questo mo­
do si riesce a favorire il massimo possibile 
della circolazione di aria attorno ad essi e 
questo quasi sempre arreca loro sollievo. Le 
dimensioni dei cestini da usare possono esse­
re queste: cm. 15 x 15x37,5, è però inteso 
che le bestiole vanno tolte dai cestini stessi e 
lasciate libere nella gabbia non appena il 
termometro indicherà una temperatura alla 
quale in occasione precedenti, non si era ve­
rificato alcun inconveniente.

Come già si è detto, per l’alimentazione dei 
conigli non1 occorre darsi davvero molto pen­

siero, in quanto essi si adattano benissimo 
al cibo disponibile, a patto che esso sia sano, 
pulito ed esente da tracce di alterazioni, muf­
fe, ecc. Assieme ai grani interi, ad esempio, 
di frumento, si può somministrare anche del­
la farina o della crusca, ma in genere, per 
evitare che i grani più pesanti tendano ad an­
dare in fondo al recipiente, conviene aggiun­
gere un poco di acqua e mescolare bene. Mol­
ti rimasugli di verdura della cucina possono 
essere utilizzati, quali, bucce di piselli, tor­
soli di insalata di cavoli e di frutta, foglie 
esterne di vegetali, bucce di frutta, patate 
dolci, od americane, foglie verdi di granturco 
e di piante rampicanti, di cunette di carote, 
ecc., ecc.

In ogni epoca, però nella magiatoia deve 
trovarsi del buon fieno secco, in modo che 
gli animali possano attingervi ogni qual vol­
ta abbiano necessità di principi azotati che 
il fieno stesso appunto contiene a sufficienza. 
Per questo stesso motivo, il fieno da preferire 
è quello formato da piante in grado di fis­
sare l’azoto, o leguminose, quali trifoglio, er­
ba medica, veccia, ecc., piuttosto che quello 
formato invece da erbe a contenuto predomi­
nante di idrati di carbonio, dato che di tali so­
stanze, gli animali potranno assimilarne a 
loro piacimento, mangiando grano, pane, erba 
fresca, ecc.

Se si vuole che la colonia risulti sana e 
forte occorre che gli alimenti siano sommi­
nistrati ad essa, in modo regolare. Gli indivi­
dui, ad eccezione delle femmine che allattano 
e di quelle in gestazione debbono ricevere
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(Foto a sinistra): Nei periodi eccessivamente caldi, per evitare che i coniglietti più piccoli soffrano 
troppo, conviene sistemare questi in cassette formate quasi esclusivamente di rete metallica, in modo 
che le bestiole possano avvantaggiarsi dei più deboli movimenti in aria che possano verificarsi. Se l’alle­
vamento è molto numeroso e le nidiate a soffrire sono diverse conviene piazzare, ad una certa di­
stanza dalla batteria di gabbia, un ventilatore. — (Foto a destra): Specialmente quando nell’alleva­
mento vi siano diversi esemplari con lo stesso colore di pelliccia non vi è nulla di più facile che il 
verificarsi di confusioni nel riconoscere qualcuno di questi. Il sistema consigliabile è quello di fare al­
l’interno del padiglione di un orecchio un segno oppure un numero di ordine, con una penna intinta 
nell’inchiostro di china, o meglio ancora, nello inchiostro per timbri o copiativo. Nella foto, è un bello 
esemplare di Angora dal quale si può prelevare periodicamente una buona quantità di pelam*, la cui 

vendita può dare qualche buon guadagno.

ogni giorno in quantitativo di grani o di 
rimasugli pari a quello che essi siano in grado 
di consumare in mezz'ora di tempo( questo si 
può misurare pesando un dato quantitativo di 
grano e poi mettendo questo a disposizione de­
gli animali), dopo mezz'ora si ritira quello 
rimasto e lo si pesa di nuovo, dalla difieren, 
za di peso si può rilevare quale sia il quan­
titativo che gli animali nella mezz’ora abbiano 
consumato). I piccoli di nido cominciano a 
prendere i primi alimenti estranei al latte ma­
terno alla età di 3 settimane circa, ebbene in 
questa epoca essi debbono avere a disposi­
zione tutto il grano che essi sono in gra­
do di consumare: lo stesso poi si può dire nei 
riguardi delle madri, al momento della nascita 
della nidiata, al momento in cui i piccoli si 
divezzano, quando cioè, anche alle femmi­
ne che avevano allattato si deve riprendere 
a somministrare la dieta regolare, misur- 
rata nel modo sopra indicato.

Per la rapida crescita dei piccoli, come 
pure per il sostentamento delle madri occorre 
che la dieta contenga un elevato rapporto di 
sostanze proteiche: conviene somministrare 
quindi a detti individui, semi di lino, privati 
dell’olio, arachidi, soia, ecc., sia nella forma 
naturale che sotto forma di farine variamente 
mescolate e sotto forma di impasto, eventual­
mente modellato in blocchetti della dimensione 
di un pisello, oppure di fagioli.

Queste sostanze vanno però usate quale sup­
plemento alla normale alimentazione, corfor­
mata di grani normali, quali avena, orzo, fru­
mento, ecc., nelle proporzioni di una parte, 
in peso di supplemento a base proteica ogni 
due parti, in peso di grani a base amidacea.

Le spese, già ridottissime che si incontrano 
nell’allevare dei conigli possono essere decur­
tate ulteriormente con i proventi che si pos­
sono ricavare dalla vendita delle pelli degli 

animali. Dette pelli, però perché mantenga­
no un valore elevato debbono essere trattate 
con cura altrimenti potrebbero essere dan­
neggiate ed assumere un valore praticamente 
nullo. Le pelli, appena staccate dagli animali, 
e mentre sono ancora calde, vanno distese, 
senza sforzarle eccessivamente, su di una as­
se e mediante dei sottili chiodi pianti nelle 
zampe che debbono essere lasciate attaccate 
alle pelli stesse, vanno ancorate, in modo che 
con il seccare non si accartoccino troppo. 
Disporre le assi su cui si trovano le pelli, in 
luogo tiepido ed asciutto, in cui non vi siano 
tracce di mosche le quali potrebbero deporre 
sulle pelli le loro larve rovinandole. Tenere 
anche presente di evitare di forzare nelle pel­
licce rovesciate le manciate di paglia dato 
che questa potrebbe danneggiare il pelame. 
Le pelli seccate e liberate dalle più piccole 
tracce di grasso che si possano notare sulle 
loro superfici interne vanno conservate, in 
attesa della vendita, in scatole mescolate alla 
naftalina oppure a naftalina addizionata con 
della canfora per tenere lontane le tarme, le 
quali costituiscono esse pure dei gravissimi 
pericoli per il pelame e quindi per il valore 
di vendita delle pelli. Non tentino la concia, 
se non coloro che conoscano alla perfezione le 
tecniche, pena la probabilissima alterazione 
delle pelli stesse e la loro inutilizzazione.

SISTEMA “A„ e FARE
Due riviste indispensabili in ogni casa

Abbonate i vostri figli, affinché 
imparino a lavorare e amare il lavoro
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Per quanto la massima parte 
dei trasformatori elettrici 
di alimentazione o di altro 

genere, di provenienza surplus, 
non sia quasi mai utilizzabile 
direttamente date le caratteri­
stiche particolarissime di detti 
awolgimetni, che possono es­
sere delle impedenze o dei tra­
sformatori, ecc., tuttavia si di­
mostra quasi sempre convenien­
te il ricupero del materiale che 
in detti avvolgimenti viene usa­
to, per la successiva utilizza­
zione di esso in qualche altro 
modo. Particolarmente da se­
gnalare nel caso di tali compo­
nenti elettrici, è il filo di ra­
me usato per gli avvolgimenti 
ed il ferro lamiellato, dei nu­
clei, materiali questi, che qua­
si invariabilmente sono di qua­
lità ottima, come in genere 
tutto il materiale che serviva 
alle forze .armate alleate e par­
ticolarmente, a qualle ame­
ricane.

Dato poi che trasformatori 
di questo genere è possibile 
trovarne ancora su quasi tut­
ti i mercati del materiale sur­
plus, in una gamma vastissi­
ma di misure e di potenze, 
venduti, generalmente a peso, 
per prezzi che quasi sempre 
sono inferiori a quelli corren­
ti per il ferro lamellato di qua­
lità comune, appare evidente la 
convenienza della spesa di 
qualche centinaio di lire nel­
l’acquisto di qualcuno di tali 
trasformatori, per ricuperarne 
il lamellato e soprattutto, il 
rame che, dato il costo di ac­
quisto, viene ad essere prati­
camente gratis.

Prima di parlare però del ri­
cupero vero e proprio dei ma­
teriali che detti avvolgimenti 
contengono, appare consigliabi­
le che diamo qualche consiglio 
sulla scjelta tra i disponibili, 
dei trasformatori o delle impe­
denze il cui ricupero appare più

conveniente: per prima cosa, 
ad esempio, notiamo che gran 
parte dei trasformatori e delle 
impedenze residuate di appa­
recchiature belliche, sono chiu­
se in astucci metallici, avvolti 
in sostanze catramose, aventi 
principalmente lo scopo di pro­
teggere i trasformatori stessi 
dagli agenti esterni, quali umi­
dità, ossidazioni, urti, ecc. Tra­
sformatori di questo genere do­
vrebbero possibilmente essere 
scartati, perché la loro estra­
zione dalle custodie di metallo 
e la successiva eliminazione del 
catrame da essi, appare a volte 
assai molesta, specialmente 
quando la si voglia eseguire a 
freddo, per non danneggiare gli 
avvolgimenti con il riscalda­
mento; qualora, comunque non 
si intendesse scartare tali tra­
sformatori, si può esigere dal 
venditore, una sensibile ridu­
zione nel loro costo, adducen- 
do a tale scopo, il ragion amen­

Foto 1 - Un semplicissimo ma efficacie 
dispositivo per il ricupero del filo in 
buone condizioni, da trasformarsi ed 
impedenze: un battluova serve per fare 
ruotare il rocchetto di raccolta. Foto 2 
- La rotazione del perno su cui è fis­
sato li rocchetto da svolgere, può es­
sere facilitata usando un cuscinetto a 
sfere, oppure, come nella foto, una 
rotella tratta da un palo di pattini 
fuori uso. Il blocco che si vede sul 
punto di essere issato sul perno ruo­
tante deve avere dimensioni tali da 
potere essere accolto a leggera forza 
nel vano interno del rocchetto da svol­
gere vano che in origine era occupa­
to dal nucleo del trasformatore o del­

la impedenza.
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to che una buona percentuale 
del peso è rappresentata dal 
catrame o dalle sostanze simili, 
che sono impiegate, ma che 
non sono praticamente riuti­
lizzabili in alcun altro modo.

Ci sono poi alcuni trasforma­
tori, specialmente tra quelli di 
dimensioni rilevanti, che sono 
ugualmente racchiusi in custc- 
die metalliche, ma invece che 
in una massa di materiale ca­
tramoso, sono immersi in un 
olio mediofluido; questi, per 
quanto non perdendo l’occasio­
ne di chiedere qualche riduzio­
ne nel «prezzo, segnalando il 
peso morto della custodia ester­
na, possono essere acquistati, 
poiché il ricupero dei mate­
riali in essi usati viene ad es­
sere altrettanto facile quale il 
ricupero degli stessi trasforma­
tori scoperti. Se in buone con­
dizioni ed in quantitativi di 
una certa entità, l’olio isolante, 
che possiede delle caratteristi­
che assai ricercate, «può essere 
ceduto a qualche ditta che la­
vora appunto su trasformato­
ri con isolamento1 o raffredda­
mento in olio, od anche a qual­
che società elettrica o telefo­
nica della zona.

Ovviamente i trasformatori 
da preferire tra gli altri, sono 
quelli scoperti, od eventual­
mente coperti solamente da ca­
lotte facilmente asportabili: ta­
li trasformatori infatti permet­
tono un assai più facile ricu­
pero del materiale, a parte il 
fatto che essendone scoperto il 
nucleo, è facile rilevare la po­
tenza per cui esso sia adatto 
(con il solito calcolo relativo 
alla elevazione al quadrato del­
la cifra che serve ad esprime­
re la sezione del nucleo stesso, 
in centimetri quadrati).

Nella scelta di quelli tra i 
trasformatori, che conviene 
acquistare, occorre anche tene­
re conto dell’impiego che si 
vuole fare dei trasformatori 
stessi: nel caso infatti che in­
teressi riutilizzarne anche il ra­
me per altri avvolgimenti, oc­
corre che detto filo di rame sia 
in perfette condizioni, mentre 
qualora si intenda utilizzare so­
lamente il nucleo, non impor­
tando il filo avvolto, questo ul­
timo, può anche essere altera­
to, come accade nei trasforma­
tori bruciati o comunque sur­
riscaldati. E’ comunque sem­
pre desiderabile che il filo di 
rame sia in buone condizioni, 
in modo che lo si possa suc­
cessivamente utilizzare invece 
di doverlo svendere come rot­
tame di rame da fenderei il 
cui prezzo di valutazione è as­
sai basso).

Quelli illustrati nella foto, sono alcuni dei moltissimi tipi di tra­
sformatori dai quali è convenientissimo il ricupero del filo del­
l’avvolgimento e perfino del nucleo di ferro lamellato. Per quan­
to riguarda questo ultimo, ricordare di levare bene insieme le 
lamelle/ dopo smontate per evitare che queste si disperdano, op­

pure che non vengano a trovarsi nell’ordine non giusto.

Un esame già assai indica­
tivo dèlie condizioni, in cui il 
trasformatore si trova consiste 
nelTodorare attentamente le 
zone di esso in cui si trovano 
gli strati di carta o di altro 
materiale, tra uno strato1 e lo 
altro dell’avvolgimento: nel 
caso ohe qualche incidente più 
o meno grave abbia determina­
to il surriscaldamento del tra­
sformatore, quale ad esempio 
un cortocircuito esterno od in­
terno, la temperatura produce 
una più oi meno profonda alte­
razione dell’isolante stesso il 
quale emette un odore caratte­
ristico e molto persistente tanto 
è vero che lo si può rilevare 
anche dopo molti anni da quan­
do il trasformatore stesso sia 
stato tolto dal servizio. Quan­
do invece questo odore, ricono­
scibilissimo, non appare, le pro­
babilità che ravvolgimento del 
trasformatore sia in buone con­
dizioni, aumentano. Per ciò che 
riguarda il pacco lamellare, a 
meno che questo non sia stato 
completamente arroventato, op­
pure che sia stato intaccato 
dalla umidità e si sia fortemen­
te arruginito esso è sempre 
ugualmente utilizzabile. Più tar. 
di potrà essere fatta una ulte­
riore prova, che permetterà di 
accertare che l’avvolgimento 
stesso sia in perfette condizioni 
e che il suo filo, pertanto potrà 
essere utilizzato, in genere se 
del filo di rame da .avvolgimen­
ti non può essere più riutilizza­
to, ciò dipende dalle condizioni 
nelle quali si trova lo smalto 
isolante di cui il filo stesso1 è 
coperto: nel filo in buone con­
dizioni tale smalto, è molto 

flessibile ed aderisce perfetta­
mente al filo stesso, dal quale 
non si stacca nemmeno se su 
di essa viene esercitato un cer­
to sfregamento; quando invece 
il filo è inutilizzabile a causa 
di qualche surriscaldamento 
subito, lo strato isolante è car­
bonizzato, od almeno, ha per­
duto, parte della sua flessibili­
tà, tende a screpolarsi facil­
mente ed a staccarsi dal filo, 
compromettendo pertanto l’iso­
lamento e quindi, creando la 
possibilità di cortocircuiti tra 
le spire adiacenti di un avvol­
gimento.

Ogni trasformatore, in gene­
re, tra quelli più correnti, qua­
li quelli d alimentazione per 
apparecchiature contiene da 
500 grammi in più di filo di 
rame.

Una volta scelti secondo i ci­
tati criteri ed acquistati, i tra­
sformatori, si provvedere al lo­
ro smontaggio, che deve essere 
condotto in modo tale da com­
promettere il meno1 possibile 
il filo di rame, evitando ad 
esempio di fare uso di martel­
li, ecc.

La prima cosa da fare è quel­
la di .allentare e togliere i bul­
loni che tengono bene stretto 
il pacco lamellare, in modo che 
successivamente sia facile la 
estrazione, una ad una delle 
varie lamine che compongono 
il pacco stesso. Tali lamine, 
man mano che vengono tolte 
dal trasformatore debbono esse­
re rimesse insieme nello stesso 
ordine, in modo che sia facile 
al momento di rimontare il tra­
sformatore dare a ciascuna del­
le lamelle la sua posizione.
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Una volta che tutto il pacco 
lamellare sia stato tolto dal roc­
chetto deU’awolgimento, lo si 
assicura passando dei pezzetti 
di spago o di fila di ferro, at­
traverso 1 fori i quali, in pre­
cedenza passavano i bulloni di 
fissaggio, e questo in modo da 
avere sempre pronto il nucleo 
senza che questo si disfaccia.

Liberato il rocchetto, del 
nucleo, si provvede, con la mas­
sima cura a togliere .gli strati 
di cartoncino o di fibra che si 
trovano al di sopra di esso, 
quale copertura el protezione 
definitiva dello avvolgimento. 
Nel togliere questo cartoncino, 
infatti occorre fare attenzione 
ad evitare che il primo strato 
deU’awolgimento venga dan­
neggiato; generalmente la stri­
scia di copertura è fissata me­
diante delle striscette di nastro 
adesivo.

RECUPERO DEL RAME DA 
TRASFORMATORI BRUCIATI

Quando qualche eccessivo ri­
scaldamento, dovuto- a causa 
interna oppure indipendente­
mente dal trasformatore ha 
danneggiato il filo di rame del­
l’avvolgimento, al punto che es­
so non possa più essere utiliz­
zato per altri avvolgimenti, il 
ricupero del rame, è ancora 
conveniente, poiché tale me­
tallo può essere venduto a prez­
zi tali che compensano della 
spesa totale sostenuta nell’ac­
quisto del trasformatore, di 

modo che almeno il nucleo di 
ferro viene a risultare gratis. 
Se il filo deU’avvolgimento è 
sottile conviene per ricuperarlo, 
fare ricorso al sistema di bru­
ciare definitivamente tutto il 
materiale isolante, quale la 
carta, la bachelite, ecc., sotto­
ponendo il rocchetto, alla fiam­
ma, piuttosto moderata di una 
fiaccola a benzina: detto mate­
riale isolante arso viene così 
ridotto in cenere, cosicché è 
facile eliminarlo mediante ven­
tilazione, mentre è possibile 
raccogliere il rame che pres­
sato in blocchetti con l’aiuto 
di una asse di legno usata co­
me mazzolo, poi incartato e 
portato' da uno dei commer­
canti di metallo usato. Il filo 
di sezione maggiore, invece, 
quale è ad esempio, quello de­
gli avvolgimenti di bassa ten­
sione e quello del primario, va 
avvolto in modo da farne ma­
tasse della larghezza di una 
trentina di cm. come ad esem­
pio avvolgendolo appunto su 
assicelle della larghezza di 30 
centimetri.

Tali matasse sfilate dall’as­
sicella, vanno poi ritorte su se 
stesse, in modo che rimangano 
più solide, in quanto il rame, 
assoggettato a delle temperatu­
re elevate, quali quelle della 
fiaccola a benzina, arroventan­
dosi subisce un processo di tra­
sformazione molecolare per il 
quale perde gran parte della 
sua resistenza alle sollecitazio­
ni ed assume lo stato noto col 

nome di «rame cotto». Evita­
re di appallottolare il filo in 
una massa, altrimenti si rischie­
rebbe di sminuzzarlo e di per­
derne una grande parte. In 
ogni caso si deve fare del tutto 
per ridurre il materiale al mini­
mo ingombro che sia possibile 
onde ridurre parimenti le per­
dite del rame, per ossidazione 
al momento della fusione del 
metallo.

RICUPERO DEL FILO UTI­
LIZZABILE

Conviene avvolgere il filo 
utilizzabile su rocchetti di le­
gno, separato nelle varie sezio­
ni, in modo da averlo a portata 
di mano nelle varie grossezze. 
I rocchetti in questione posso­
no essere ottenuti, gratuita­
mente se si richiedono presso 
molti artigiani che hanno ap­
punto l’attività del riawolgi- 
mento di trasformatori e di mo­
tosi elettrici e che pertanto 
fanno uso di molto filo. Oppu­
re, tali rocchetti possono esse­
re autocostruiti, con dei pezzi 
di tondino di legno, quale ad 
esempio dei mezzi di manico 
di scopa, e dei dischi di legno 
compensato. Il ricupero del fi­
lo o più precisamente il riav­
volgimento del filo ricuperato 
sui rocchetti, è preferibile sia 
eseguito a macchina, al doppio 
scopo di rendere più spedita 
l’operazione e di evitare la tor­
sione longitudinale che si im­
partisce appunto al filo nel

Foto 4 - Come va rilevala la potenza di un trasforma tore, o meglio la potenza che dal nucleo del trasfor­
matore stesso si può ottenere si rilevano le dimensioni A e B, in centimetri, e si moltiplicano tra di loro, 
indi il prodotto si moltiplica per se stesso: quello che si ottiene e con una sufficiente approssimazio­
ne, il numero di watt che II nucleo può dissipare. Se ad esempio, la dimensione A fosse di 2 e la di. 
mansione B fosse di 3 cm, avremmo (2 x 3), 6 centimetri quadrati di area della sezione dei nucleo: 
moltiplicando poi 6 per se stesso, avremmo 36, ossia appunto il numero di watt dissipabile dal nucleo. Fo­
to 5 . Il filo inutilizzabile per gli avvolgimenti, nè per i collegamenti elettrici in qualche montaggio, può 
essere ricuperato, per essere venduto come rame da fondere. Ridurlo in blocchi bene compatti, percuo­
tendolo con una assicella. Il dettaglio di sinistra della foto indica come non deve essere fatto il bloc­
co, mentre quello di sinistra, indica una matassa ben riuscita; che non permette alcuna pardita di filo
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riavvolgimento a mano. Come 
meccanismo per ruotare i roc­
chetti, si può fare uso di diver. 
si utensili a motore o sempli­
cemente meccanici di cui, molti 
dispongono, quale, un tornio, da 
legno o da metallo, un trapano 
a colonna, ecc., oppure si può 
fare ricorso ad un meccanismo 
quale quello di un trapanetto a 
manovella od anche di un sem­
plice battiuova, pure a mano­
vella. Naturalmente assieme al 
meccanismo vero e proprio, oc­
corre anche un dispositivo che 
ne permetta l’utilizzazione ap­
punto per il ricupero del rame: 
a tale pcopo, si è dimostrata ec­
cellente la disposizione illustra, 
ta nella foto 1, dalla quale si 
può rilevare trattarsi di un ba­
samento, al quale è fissato un 
elemento di legno più alto, alla 
cui estremità superiore è assi­
curato, mediante staffe e viti, 
il meccanismo, quale quello del 
trapanetto a mano o quello del 
batti uova. Alla stessa base, si 
trova poi fissato un elemento 
di legno, più basso del prece­
dente, che serve da punto di 
ancoraggio del rocchetto su cui 
si trova il filo che si intende 
ricuperare. Per ridurre al mi­
nimo lo sforzo di trazione al 
quale il filo viene sottoposto, 
la rotazione di questo ancorag­
gio, è facilitata dal fatto che 
il perno della parte rotante è 
inserito in una specie di cu­
scinetto quale è il foro centra­
le di una rotella da pattini per 
strada. Chi non può disporre di 
un pezzo identico può fare uso 
di un vero cuscinetto a sfere, 
possibilmente piuttosto largo, 
che può anche essere acquista­
to su di una bancarella di ma­
teriale usato, in quanto non oc­
corre che sia in condizioni per­
fette ma è sufficiente che per­
metta una rotazione piuttotso 
agevole. Da notare che l’asse 
rotante in questo cuscinetto 
è fisso, e che è su di esso che 
vengono fissati volta per volta 
dei blocchetti di legno, forati 
nel senso della lunghezza ed 
aventi delle dimensioni tali per 
cui essi possano entrare nel 
vano che si trova nella parte 
centrale del rocchetto su cui in 
origine, sul trasformatore, il 
filo era avvolto, in maniera che 
tale carcassa possa essere fissa­
ta a leggera forza, sul blocchet­
to dal quale non deve poi fug­
gire durante l’operazione della 
svolgitura del .(filo. Nel caso 
che la carcassa contenente il 
filo non rimanga bene ferma 
si può inserire tra l’interno di 
questa ed il blocchetto di le­
gno, qualche spessore di car­
toncino od anche delle scheg­
ge di legno.

Coloro che abbiano a disposizione un utensile a motore, quale un 
tornio, sia a metallo che a legno, un trapano, una mortasatrice, 
ecc. possono trarne vantaggio, per rendere ancora più spedito il 
lavoro del ricupero del metallo, rlducendo anche al minimo i 
pericoli di danneggiamenti allo strato isolante e la formazione di 

occhielli.

Il battiuova od il trapanetto 
a mano, servono, come è ovvio 
■per trattenere il rocchetto sul 
quale il filo deve essere avvol­
to e per farlo girare ad una 
certa velocità, in modo che il 
ricupero sia abbastanza rapido. 
Qualora si faccia uso del trapa­
netto, non vi è che da fissare 
nel suo mandrino, una specie 
di graffa che trattenga come si 
vede nella foto una delle testa­
te del rocchetto di raccolta del 
filo. Ove invece si faccia uso 
di un vecchio battiuova la stes­
sa frusta che si trova alla sua 
estremità e che in ‘origine ser­
viva a battere le uova, essendo 
di filo di acciaio, può essere 
utilizzata per afferrare il roc­
chetto di raccolta: occorre sola­
mente tagliare le estremità di 
tale filo di acciaio e ripiegare 
queste in modo appunto di for­
mare una graffa a quattro «pun­
te, come si può vedere dalla foto 
n. 1. Qualora poi si tratti di 
un battiuovo con due battenti 
controrotanti, il da fare consi­
ste nella eliminazione di uno 
di battitori, tagliandone ad 
esempio, il solo alberino, oppure 
eliminandole anche l’ingranag­
gio relativo.

Per guidare il filo, mentre 
questo* si trasferisce dalla car­
carsa del trasformatore al roc­
chetto di raccolta, si fa uso di 

una comune pinzetta a molla, 
da bucato, che si tiene in ma­
no ed alla cui estremità si affer­
ra un pezzetto di stoffa piutto­
sto grossa, che serva anche per 
pulire il filo che via via vi 
scorre contro, eliminando da 
esso i pezzetti di materiale iso­
lante, che eventualmente ade­
riscano. Prima di iniziare il ri­
cupero di ciascuno degli avvol­
gimenti di un trasformatore, 
occorre accertare che quel de­
terminato filo sia in buone con. 
dizioni non contendandosi del­
l’esame dell’odore da esso 
emesso per fare una prova del­
le effettive condizioni del filo, 
se ne prende un pezzetto di una 
diecina di cm., ed in esso si 
fa un nodo qualsiasi, che si 
stringe gradatamente: se nel 
punto in cui il nodo è eseguito 
dove cicè la curvatura del filo 
è stata maggiore, il metallo ap­
pare visibile è segno che l’iso­
lamento, danneggiato ha perso 
parte della sua flessibilità ed in 
questo è sottinteso che prima, 
o dopo si staccherà definitiva­
mente, col rischio di determi­
nare qualche ccrtocircuito, nel 
trasformatore nel quale era sta­
to riutilizzato. Per il filo piut­
tosto grosso si può anche pro­
vare a torcere in avanti ed in­
dietro, ripetutamente il filo per 
una diecina di volte: dopo tale 
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operazione lo smalto deve es­
sere ancora aderentissimo al filo 
e non deve staccarsi da esso, 
nemmeno se leggermente ra­
schiato con una unghia.

Molti trasformatori originaria­
mente impiegati in apparecchia­
ture militari, anche se non av­
volti in catrame, presentano, 
specialmente nella sezione av­
volta con filo fine, delle strati­
ficazioni di sostanze cerose, 
usate sempre per migliorare lo 
isolamento e ridurre l’igrosco- 
picità del trasformatore. Tali 
sostanze cerose, possono esse­
re tanto tenaci, da trattenere 
fortemente il filo e da deter­
minarne la rottura allorché si 
tenta lo svolgimento di questo:

Ove si verifichi una condizio­
ne di questo genere, si adotta 
il sistema di tenere puntata 
contro la carcassa sulla quale 
si trova il filo da ricuperare, 
ma posta ad una distanza di 
un paio di metri almeno una 
stufa elettrica del tipo a pro­
iettore, in modo da elevare leg­
germente la temperatila di ta­
le pezzo e favorire il rammol­
limento della cera, senza com­
promettere le qualità del filo 
che si deve svolgere.

Per tornare ancora sui roc­
chetti di raccolta del filo uti- 
uzzabile e ricuperato, segna­
liamo che è desiderabile add­
arne di quelli che abbiano la 

anima centrale, piuttosto grossa, 
invece che quelli con anima 
molto sottile, e questo allo sco­
po di evitare che il filo, nello 
avvolgersi e nel successivo 
svolgersi, abbia a subire delle 
flessioni molto marcate che po­
trebbero comprometterne la re­
sistenza: non si adottino, anzi, 
mai rocchetti che abbiano una 
anima di sezione inferiore ai 25 
o 30 mm. Al momento del riav. 
volgimento, poi, occorre non 
stringere troppo la pinzetta da 
bucato che trattiene il pezzetto 
di stoffa che pulisce il filo, man 
mano che questo scorre attra­
verso di essa, onde evitare di 
sottoporre il filo di rame ad una 
fenditura eccessiva per le sue 
qualità fisiche. Tali fenditure 
anzi, potrebbero anche costrin­
gere le singole spire di filo a 
stringersi troppo su quelle già 
avvolte e questo, potrebbe de­
terminare un attrito tra le spi­
re stesse, che potrebbero, per 
questo, scrostarsi. Altrettanto 
da evitare durante le operazio­
ni di trasferimento del filo da 
una sede all’altra, è la forma­
zione di occhietti sul filo stesso, 
fatto, invece assai facile a veri­
ficarsi, quando il filo tende ad 
essere poco teso. Tali occhielli 
restringendosi, divengono quasi 

invisibili e possono essere rile­
vati solametne a tatto, come 
piccole punte: essi rappresen­
tano dei pericoli assai gravi per 
le spire adiacenti, in quanto 
possono danneggarne l’isolamen­
to, che del resto, nella maggior 
parte dei casi è compromesso1 
anche negli occhielli stessi. Ove 
si constati la formazione di 
qualcuno di essi, conviene in­
terrompere il filo e riunire gli 
estremi mediante saldatura, 
piuttosto che tentare la elimi­
nazione dell’occhiello raddriz­
zandolo, o peggio, di eliminar­
lo mediante una certa trazione 
sul filo, ai due lati di esso.

Le saldature sul filo, sia se 
per questo motivo che per 
qualsiasi altro, debbono essere 
eseguite con molta cura, poiché 
esse pure possono divenire cau­
se di corticircuiti e quindi di 
guai piuttosto gravi. Si tratta, 
per prima cosa di eliminare 
tutto il tratto di filo che appaia 
danneggiato e quindi, trovati i 
capi di quello in buone condi­
zioni ,si liberano dello smalto 
isolante di cui sono coperti, sia 
facendo uso di una goccia di 
acido acetico o di un poco dello 
speciale solvente reperibile nel­
la serie di prodotti chimici del 
catalogo GBC, oppure, qualora 
si tratti di filo piuttosto grosso, 
anche con un pezzetto di finis­
sima cartavetro. Le estremità 
debbono risultare libere dallo 
smalto per un tratto della lun­
ghezza di 10 mm. ciascuna. Det­
te estremità vanno poi messe 
parallele e ritorte una sull’al­
tra, in modo da assicurare una 
unione abbastanza solida. Poi, 
su questa unione si fa arrivare 
una goccia piccolissima di sta­
gno fuso, che si stende per tut­
ta la lunghezza, in modo da 
coprire di uno strato di lega, 
tutta la porzione in cui i fili 
sono stati ritorti. Si faccia uso 
di un saldatoio riscaldato alla 
giusta temperatura e non trop­
po freddo o troppo caldo, e nei 
cui casi sarebbe parimenti as­
sai difficile con esso stendere 
lo stagno. Come mordente, poi 
si faccia uso solamente di una 
scheggia di colofonia, e si eviti 
assolutamente l’impiego del 
cloruro di zinco, che potrebbe 
col tempo determinare nel sot­
tile filo di rame, delle corro­
sioni tanto profonde da deter­
minarne la rottura. Ultimata la 
saldatura, si passa su questa il 
polpastrello di un dito, per sen­
tire che in qualche punto siano 
rllev.abili delle punte anche pic­
cole, di rame, oppure di qual­
che piccola porzione di stagno: 
tali punte si eliminano passan­
do nuovamente sul punto, un 

saldatoio caldo, onde evitare che 
esse pure attraversino Pisolante 
e determinino dei corti circuiti 
con le spire adicenti oppure con 
quelle degli strati successivi o 
precedenti.

Il punto in cui, una saldatu­
ra, è stata eseguita va ricoper­
to per stabilirne l’isolamento, 
con un pezzetto di tela bache- 
lizzata messa a cavalcioni di 
esso e di lunghezza tale da po­
tere sporgere sul filo, oltre il 
punto della saldatura e da en­
trambi i lati, per un tratto di 
una diecina di mm. circa. In­
vece che di questa tela si po­
trebbe fare uso di un pezzetto 
di tubo, pure di tela bacheliz- 
zata, di adatto diametro, ma in 
questo caso il tubetto dovrebbe 
essere fissato sul filo, e momen­
taneamente spostato da una 
parte, prima della unione delle 
estremità e della esecuzione 
della saldatura.

Anche nella successiva riu­
tilizzazione del filo, si faccia 
la massima attenzione onde evi­
tare che questo subisca degli 
altri danneggiamenti e soprat­
tutto, si elimini ogni occhiello, 
non appena lo si nota allorché 
il filo scorre tra le dita, che 
eventualmente possono essere 
protette con due dita di pelle 
ricavate da un veccho guanto, 
per evitare l’attrito diretto del 
filo contro le dita della mano, 
attrito che a lungo andare po­
trebbe anche divenire spiace­
vole e perfino dannoso.

Questo filo purché in buone 
condizioni, può essere benissi­
mo riutilizzato per avvolgere 
piccoli trasformatori .impeden­
ze, di alta e di bassa frequenza, 
bobine cilindriche, ad uno o 
più strati, purché si abbia l’av­
vertenza di isolare ciascuno de­
gli strati da quelli adiacenti, 
con un paio di giri di carta 
oleata o meglio, dello speciale 
tipo che si usa nei trasforma­
tori.

Un impiego assai pratico, per 
il filo che pur non essendo 
troppo danneggiato, ha subito 
qualche forte riscaldamento, ta­
le da comprometterne l'isola­
mento1, è invece quello che se 
ne fa per eseguire i collega­
menti elettrici nei montaggi 
radio. Ove semmai interessi una 
certa garanzia del suo isolamen­
to, si può farlo passare attra­
verso qualche spezzone di tu­
betto di tela bachelizzata od 
anche di plastica, magari colo­
rata, in modo che sia facile ri­
conoscere anche se distanti, i 
vari collegamenti e rilevare su­
bito dove ciascuno di essi fac­
cia capo.
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TECNIGRAFO REALIZZATO CON PARTI 
DEL "MECCANO.,Progetto del

Prof. ALCIDE BITTESIN1 
LUCINICO - (Gorizia)

L’idea di costruirmi questo te­
cnigrafo mi venne dopo aver 
considerato la simmetria di 

molte delle parti che compon­
gono in genere i tecnigrafi del 
commercio e dopo avere osser­
vato una scatola di meccano del 
mio bambino, oltre naturalmen­
te il catalogo ed il listino dei 
pezzi.

Tengo a fare rilevare che il 
possesso di una scatola di mec­
cano non sia affatto una con­
dizione indispensabile <per la 
realizzazione del tecnigrafo, in 
quanto, gli interessati possono 
anche procurarsi solamente i 
pezzi elencati in calce alla pa­
gina seguente, presso i locali 
rivenditori di scatole meccano, 
pezzi che quasi sempre sono 
venduti anche sciolti.

Allargare, mediante una lima 
tonda, ad una sola delle estre­
mità, i fori di ognuna delle quat­
tro strisce da 25 fori (n. 1), for­
zare, in ciascuno di essi una del­
le quattro boccole per radio e 
serrare quindi a fondo i dadi.

Fissare alla estremità opposta 
di ciascuna delle citate striscio, 
uno dei quattro perni con vite 
(n. 115), in modo che questi ven. 
gano a risultare paralleli alle 
boccole, ma in senso opposto. 
Prima di effettuare il montaggio 
di queste parti, controllare se i 
perni entrino, o meno, nei fori 
delle boccole: in caso positivo, si 
potrà provvedere oltre, mentre 
in caso negativo, si tratterà di 
diminuire alquanto la sezione 
massima dei perni facendo' pas­
sare sul loro gambo, una stri- 
scetta di tela smeriglio molto fi­
ne, in modo da corroderli al­
quanto, mentre i perni stessi 
vengono tenuti fermi in una 
morsa, che non giunga però a 
danneggiarli.

Togliere al disco da 60 mm. 
(n. 109), il mozzo centrale, ser­
randolo in una morsa, con il 
mozzo rivolto verso il basso ed 
agendo sulla estremità del moz­
zo stesso ribadita sul disco, 
usando un trapanetto munito di 
una punta da 10 mm., in modo

da asportare appunto la parte 
ribadita, al che la separazione 
del disco, avverrà quasi imme­
diatamente e in moldo molto 
netto. Fatto questo, si continui 
ad agire sul disco rimasto, in 
•modo da allargare due fori 
estremi e diametrali, di quelli 
che si trovano sul suo margine, 
usando ancora una punta da 
trapano, od anche una limetta 
a sezione tonda; tale allarga- 

■'mento deve essere sufficiente 
perché in ciascuno dei fori che 
siano stati sottoposti al tratta­
mento possa essere fissata untai, 
tra. boccola.

Ai due fori che risultino estre­
mi e sul diametro che formi an­
golo retto con quello definito 
dai due fori precedenti, si au­
menta il diametro, in modo da 
fissarvi due perni (n. 115), in 
senso contrario alla imboccatu­
ra delle boccole fissate sul di­
sco stesso.

Allargare quindi i due fori 
estremi (sul lato da 6 fori), del­
la piastra forata (n. 70) in mo­
do da fissare altre due boccole; 
sul lato opposto e sulla linea 
mediana allargare poi il foro 
n. 3, sino a portarlo al diametro 
di mm. 6 poiché sarà questo che 

verrà attraversato dall’asse di 
rotazione della squadra.

Allargare quindi il foro di an­
golo della squadra n. 108, ricor­
dando di renderlo però quadra­
to o poligonale (operando ad 
esempio, con una limetta a coda 
di topo a sezione quadra o trian­
golare o mezzatonda). Limare 
quindi anche la estremità del­
l’asse del diametro di 6 mm. ri­
cavato da un vecchio potenzio­
metro per radio, fuori uso, in 
modo che sia facile renderlo so­
lidale con la squadra, median­
te poche gocce di stagno (osser­
vando scrupolosamente affinché 
la ortogonalità tra la piastra e 
Tasse sia rispettata).

Preparare i due righelli di le. 
gno, in modo da ottenere una 
squadra ,ad « L », appoggiarvi so­
pra, nel punto di incontro la 
squadra 108, serrare il tutto in 
una morsa e fare nel legno sei 
fori passanti (tre per ognuno dei 
righelli), con una punta da 4 
mm. Svasare 1 succitati fori nel 
legno e passare i sei bulloncini 
che servono a trattenere ben so­
lida la squadra; al momento di 
serrare a fondo i dadi di detti 
bulloncini, procurare, usando 
magari un rapportatore, che le 
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due braccia della squadra formi­
no un angolo rigorosamente ret­
to (i due righelli debbono esse­
re di legno duro e sanissimo).

A questo punto, il tecnigrafo 
sarebbe già completo nelle sue 
parti essenziali e pronto per il 
montaggio. Dato però che un 
eventuale piccolo perfeziona­
mento non comportava davvero 
una complicazione eccessiva nel­
la costruzione dello strumento, 
mi è piaciuto indulgere in un 
particolare, di cui anzi, non so­
no nemmeno dotati molti dei 
tecnigrafi in commercio, anche 
se di costo elevato.

Il perfezionamento in questio­
ne consiste nella possibilità an­
che della realizzazione e della 
misurazione di angolo. L’occor­
rente per attuarlo, consiste in 
una semplice manopola munita 
di demoltiplica, per radio, qua­
li se ne possono trovare sulle 
bancarelle di materiale usato, se 
non addirittura, in qualche cas­
setto dello stanzino funzionante 
da laboratorio o nel laboratorio 
di qualche amico radiotecnico. 
In ogni caso il rapporto della 
demoltiplica, deve essere di 5 
giri ad 1.

Tolta la scala e l’indice, si fis­
serà al disco della demoltiplica, 
un rapportatore di plastica; do­
po avere naturalmente forato il 
rapportatore nel suo centro. Al 
di sotto del rapportatore, poi,, si 
fissa con del mastice, una tacca 
di riferimento, per la lettura in 
gradi.

A rifinitura di tutto il com­
plesso si applica una piastra di 
plastica bianca in modo da na­

ELENCO PARTI

4 > Strisce da 25 fori, n. 1 catalogo Meccano
1 - Striscia da 11 fori, n. 2 Catalogo Meccano
1 - Piastra idrata, n. 70 Catalogo Meccano
1 - Squadra, n. 108, Catalogo Meccano
1 - Disco, da 6 cm. n. 109, Catalogo Meccano
8 - Perni con vite ecc, n. 115, Catalogo Meccano 

oppure, 8 maschi ricavati da tondino da 4 mm. filettato ad una 
estremità e dadi

8 - Boccole radio con foro da 4 mm. e 2 dadi
1 - Asse da 6 mm. ricavato da un potenziometro fuori uso
1 - Bulloncino 3/8 à testa tonda
6 - Bulloncini da 4 mm. a testa plana
2 - Bulloncini da 4 mm. a testa tonda
1 - Rapportatore in plastica trasparente da 10 cm. di diametro
1 - Demoltiplica a frizione, ricavata da un vecchio apparecchio radio

del 1930-35
1 - Bottone per assi da mm. 8
1 - Lamina di plastica bianca cm. 12 x 18
2 - Righelli in legno da cm, 4 x 30
2 - Morsetti a « C », per il traforo

ed inoltre; Qualche rondella, viti stagno, ecc,

scondere le parti meccaniche 
della demoltiplica, lasciando sco­
perto solamente il margine del 
rapportatore, per la lettura. La 
demoltiplica, è fissata alla pia­
stra forata, per mezzo di un 
bulloncino da 3/8 con dado1 (un 
piccolo ritaglio di profilato di 
alluminio, con sezione ad «U», 
fa da distanziatore).

L’asse della demoltiplica è 
provvisto di bottone di coman­
do, rappresentato da una vec­
chia manopola di sintonia per 
radio.

A questo punto non rimane 
altro che prendere la striscia da 
11 fori (n. 2), allargarne i fori 
n. 4 e n. 8, contando da una del­
le estremità e forzare in detti 
fori allargati, le due ultime boc­

cole rimaste, serrando queste ul. 
time, tutte da un lato. Prende­
re poi i due morsetti a « C », da 
traforo, forarli alla estremità del 
braccio libero, con una punta 
da 4 mm. Unire poi, i due mor­
setti alla striscia del n. 2, ad 11 
fori usando due buloncini che 
passino appunto per i fori 3 ed 
9 della striscia stessa.

Si proceda poi al montaggio 
ed al controllo del parallelismo 
delle strisce da 25 fori, usan­
do, ove necessario, un calibro 
per controllare l’esattezza del 
parallellismo stesso: la condi­
zione chiave, dalla quale dipen. 
de la precisione del funziona­
mento del tecnigrafo è quella 
che si può accertare controllan­
do che le strisce da 25 fori ri­
sultino parallele allorquando i 
due bracai snodati del tecnigra­
fo, siano posti in condizioni ta­
li da formare un angolo della 
ampiezza di 90 gradi.

Il tecnigrafo da me costruì, 
to, illustrato smontato nelle sue 
parti, e completo, nelle due fo­
to, può essere usato dopo aver­
lo montato su una qualsiasi ta­
voletta di buon compensato o 
comunque da disegno, delle di­
mensioni di mm. 60 o 70. Al fis­
saggio si provvede ancorando i 

'due morsetti a «C», lungo uno 
dei bordi della tavoletta e strin­
gendo a fondo questi, per im­
pedire qualsiasi possibile spo­
stamento del sistema quando di 
esso si ' spostino solamente le 
braccia.
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Non gl risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla 

terla L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

le domande 
stessa ma-

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

zione, e pertanto noi non slamo 
in grado di contentarlo. Guardi be­
ne la copertina della rivista stessa, 
in quarta pagina od anche nelle 
pagine interne troverà ^indirizzo 
deU’editore e della redazione di ta_ 
le pubblicazione con la quale non 
non abbiamo nulla, a che fare. Ci 
teniamo invece a sua completa di­
sposizione per 1 chiarimenti che le 
possano Interessare su progetti da 
lei desunti da Sistema A e Fare.

PRESCIUTTI AURELIO, Domo­
dossola. - Sarebbe interessato ad 
un progetto di sintonizzatore, a 
valvole od a transistor, in grado 
di ricevere le onde lunghe.

•Non abbiamo pubblicato sìnora 
un progetto di quel genere, ma 
siamo lieti di annunziarle averne 
uno allo studio che speriamo in­
contri il suo favore.

TAGLIABUE SERGIO, Mariano 
Comense. - Possiede un apparec­
chio portatile a valvole miniatura, 
dì buona marca. Poiché egli lo usa 
prevalentemente in automobile, ci 
chiede della possibilità di econo­
mizzare le pile di alimentazione, 
che attualmente si esauriscono con 
frequenza, usando tramite survol­
tore, la tensione di cui egli dispo­
ne, dall’accumulatore della sua 
vettura.

(Le soluzioni sono due: se il suo 
apparecchio dispone anche di ali­
mentazione interna dalla alterna­
ta, può trarne vantaggio, alimen­
tandolo tramite il convertitore da

SERRA ELIO, Cagliari. _ Chiede 
come possa fare ad effettuare la 
regolazione entro limiti assai vasti, 
della luminosità di alcune lampa­
de, che gli occorrono per. creare dei 
particolari effetti scenici, quali 
quelli di alba, tramonto, ecc.

Dunque, se le lampade di cui lei 
intende regolare la luminosità so­
no del tipo normale, ossia a fila­
mento, può adottare per la rego­
lazione di esso, il reostato' a liqui­
do espressamente studiato a que­
sto scopo ed illustrato a pag. 113', 
del n, 3/.1956. Se invece le lampade 
•da regolare sono del. tubi fluore­
scenti, potrà fare ricorso agli atte­
nuatori elettronici, 1 cui progetti 
sono stati pubblicati sul numero 8 
dell’annata 1957 della nostra ri­
vista.

COSTANTINI BONAVENTURA, 
Ventimiglia. Si riferisce ad un 
progetto e chiede come possa at­
tuarlo con una modifica.

Cl permettiamo farle notare che 
la rivista da cui lei ha desunto il 
progetto che vuole attuare modifi­
candolo, non è di nostra pubblica­

OC a CA, illustrato nel progetto 
a pagina 25 del numero 27 di « Fa- 
re»/Nel caso invece che l’appa­
recchio sia per sola alimentazione 
in continua, potrà adottare lo stes­
so schema seguito da un raddriz­
zatore a selenio,

GERO SA CARLO, Parma. - Chie­
de il progetto di un radiotelefono 
portatile, meglio se a transistors, 
della portata di 5 o 7 chilometri, 
in città.

Può costruire separatamente 11 
trasmettitore ed 11 ricevitore per 
onde corte Illustrati sul numero 
27 di « Fare », installandoli poi in 
piccole1 scatole 'tenute insieme In 
qualche modo. Qualora- sia dispo­
sto a contentarsi poi di un vero 
radiotelefono, anche se a valvole 
miniatura, le consigliamo di pren­
dere visione anche del progetto Il­
lustrato sul numero 5/1956 della 
Rivista.

SCARPA FULVIO, abb. 9691, - In­
via schemi di ricevitori ad un tran­
sistor e di alimentatori a resisten­
za e- raddrizzatore, che intende u-; 
sare con essi. Chiede le caratteri­
stiche delle resistenze da usare per 
la caduta di tensione.

Quegli schemi da lei previsti so­
no assolutamente da sconsigliarsi, 
per diverse ragioni, non ultima 
quella del pericolo di spiacevoli 
scosse, cortocircuiti, bruciature di 
valvole •deirimpianto casalingo, ecc. 
visto che uno dei capi della cor­
rente di alimentazione deve essere

DAVITTI PAOLO, La Spezia, ed 
altri. - Chiedono quale' sia il rap­
porto esistente tra i valori di Alpha 
e quelli di Beta, dei transistors, a 
cui così spesso si fa riferimento, 
ma che non sono stati mai chiariti 
a sufficienza.

Cominciamo col dire che il mas­
simo guadagno (amplificazione) di 
corrente, quando un transistor vie­
ne fatto funzionare come amplifi­
catore con emettitore a massa è 
uguale a Beta (Beta é Infatti il 
fattore di amplificazione che si ri­
scontra nello spazio tra base e col­
lettore), mentre si accetta come 
massimo guadagno di corrente, in 
un circuito di amplificazione a ba­
se a massa 11 valore Alfa (Alfa, 
è infatti li fattore di amplificazione 
di corrente nello spazio tra emet­
titore e collettore. Da questo è 
intuitivo che è utile, per la mi­
gliore utilizzazione delle possibi­
lità di un transistor, conoscerne 
entrambi questi parametri, ossia 
Alfa e Beta. Purtroppo, ben poche

sono le tabelle di caratteristiche 
di transistor tanto complete da ri­
portare contemporaneamente en­
trambi tali valori ed ora ne riporta­
no uno, ora ne riportano Invece 
l'altro. Da uno di questi valori, co. 
munque è possibile ricavare l'al­
tro. mediante un semplice calcolo. 
Se ad esempio abbiamo Alfa e de­
sideriamo trovare Beta, non abbia­
mo che da sostituire al valore di 
Alfa, nella espressione seguente: 
Beta = Alfa : (1 — Alfa). Quanto 
a trovare Alfa, quando sia noto 
Beta, il calcolo è quello della se­
guente espressione Alia = 1 — (1 : 

Beta + 1). Per 1 valori medi, que­
sti calcoli possono essere evitati 
usando la allegata tabella di com­
parazione; si consiglia però di fa­
re ricorso al calcoli quando si ab­
bia a che fare con valori di Alfa 
assai vicini alla unità oppure a 
valori di Beta superiori a 300, altri­
menti, dalla tabella allegata sareb­
be ben difficile ottenere delle in­
dicazioni di precisione sufficiente. 
La prima parte della curva, comun­
que che si riferisce al valori di 
Alfa e di Beta della maggior parte 
dei comuni transistore, é sufficien­
temente precisa.
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GHERARDINI OTTAVIO, Porde­
none. - Ha sentito parlare di uno 
strumento per l'orientamento del­
le anteiyie televisive, che viene usa­
to in congiunzione al televisore 
stesso da installare, Invece che di­
rettamente, sulla antenna. Chiede 
se slamo in grado di fornirgli uno 
schema in proposito.

Effettivamente il dispositivo cui 
fa cenno esiste, e va collegato ri­

spettlvamente con le due pinzette, 
alla massa dell'apparecchio televi­
sivo ed alla griglia od al catodo del 
tubo a raggi catodici In funzione 
dell’apparecchio stesso. Tutti 1 va­
lori necessari sono Indicati nello 
schema che le alleghiamo. Tenga 
presente che la sezione a sinistra, 
contornata dalla linea tratteggiata 
deve essere disposta quanto più vi­
cino possibile al televisore, mentre 
la sezione a destra, essa pure con­

tornata dal tratteggio e contenen­
te il transistor e lo strumento, va 
posta fuori, in vista da parte di 
chi stia effettuando l’orientamento. 
Alla unione tra le due sezioni prov­
vede il cavetto bipolare indicato, e 
che può consistere in. un pezzo di 
piattina in politene di quella che 
si usa per la discesa di antenna. 
Prima dell’uso del complesso, si 
tratta di metterlo in funzione re­
golare la resistenza da 1000 ohm, 
per azzerale l’indice dello stru­
mento e revocare 11 reostato da 250 
mila ohm, sulla sensibilità più 
adatta, quindi si tratta di ruota­
re l’antenna sino a che si noti la 
massima deflessione dell’indice, 
qualora questo giunga in fondo 
scala e tenda ad andare oltre, re­
golare ancora la resistenza da 250 
mila ohm. In modo da diminuire 
la sensibilità del complesso e con­
tinuare l'orientamento deU’anten- 
na. L'orientamento perfetto si ha 
quando la deflessione è massima 
Le prove vanno naturalmente fat­
te con U televisore In funzione.

collegato alla presa di terra dell'ap­
parecchio; oltre tutto, poi, vi è 
l'ostacolo, non trascurabile, della 
non eccessiva sua competenza. che 
è facile Intuire dal suo scritto. A 
scanso quindi di pericoli e di spia­
cevoli esperienze le consigliamo sen_ 
z’altro di continuare, per 11 mo­
mento, l’alimenttizlone con le pi­
lette da 4,5 volt, la quale, del resto, 
durerà moltissimo, dato 11 minimo 
consumo del complesso. Se poi, è 
proprio deciso alla costruzione di 
un alimentatore da alternata in 
continua, per quella tensione è 
indispensabile che separi la linea 
dall 'apparecchio, 11 che può otte­
nere usando un trasformatore da 
campanelli, da 5 watt, di buona 
qualità, prelevando per l'alimenta­
zione, la bassa tensione a 4 o ad 
8 volt, del secondarlo, raddrizzando 
questi, anche con un semplicissimo 
diodo al germanio, tipo 1N34A o sl­
mile. Non dimentichi poi di curare 
un certo filtraggio della tensione 
pulsante disponibile a valle del 
diodo raddrizzatore, usando un con­
densatore elettrolitico catodico, per 
bassa tensione ed alta capacità (al­
meno 100 microfarad).

CIRILLOTTI LUCIANO, Homi. - 
Chiede progetto di radiotelefono 
con portata di 8-8 km.

Non abbiamo pubblicato, nò ab­
biamo disponibile, per 11 momen­
to progetti del genere di quello 
che a lei interessa, per quello che 
riguarda la portata, ma se anche 
complessi di portata alquanto In­
feriore potranno andarle altrettan­
to bene, le segnaliamo 11 proget­
to del numero 5/1058, ed anzi, a 
parte/, le rimettiamo tale numero, 
convìnti che possa fare al caso suo.

BOLLA LUCIANO, Roma. - Ha 
costruito il sintonizzatore per MF 
ed audio TV, di cui al progetto sul 
numero 1/1857; segnala di essere 

in grado di ricevere 1 tre program­
mi nazionali emessi dalle stazioni 
in modulazione di frequenza, ma 
di non avere ricevuto 11 canale au­
dio TV disponibile nella sua città.

Non pensiamo che quelle diffe­
renze tra il materiale prescritto e 
quello da lei effettivamente Impie­
gato siano da Imputare del feno­
meno da lei lamentato, dato che 
le sostituzioni da lei fatte sono 
nella sezione di alimentazione e 
della bassa frequenza; per potere 
ricevere 1 programmi audio delle 
emissioni TV di Roma occorre che 
metta l’iapparecchlo In grado di 
sintonizzarsi con essi: Roma si ri­
ceve sul canale G, di 200-207 mega­
cicli, cosicché occorre che lei si co­
struisca la bobina adatta a tale fre­
quenza, ossia quella che a pag. 47 
del numero della rivista alla quale 
si riferisce, si trova In corrispon­
denza con 11 capovereo relativo al 
vecchio canale n. 4.

CREPALDI SERGIO, Milano. La­
menta la mancanza di accensione 
delle valvole che ha usate nell’ap­
parecchio di cui al n. 2 della cor­
rente annata.

Il fatto non può spiegarsi altri­
menti che con un errore nel con­
teggio del piedini dello zoccolo, e 
quindi In un collegamento sba­
gliato appunto ad uno di questi 
piedini. La preghiamo di dare fe­
de allo schema elettrico, dato che 
quello pratico presenta alcune Im­
perfezioni che possono Indurre In 
errore.

MICHELANGELI SANDRO, Ro­
ma. Segnala un elenco di materia­
li a sua disposizione e comunica 
essere sua Intenzione quella di co­
struirsi un ricevitore a transistors 
di particolari caratteristiche.

O1 sembra addirittura Impossibi­
le che delle diecine e diecine di 

progetti di ricevitori da noi pub­
blicati, nessuno possa fare al caso 
suo; riteniamo piuttosto, più pro­
babile che lei non abbia scorse le 
pagine di alcuno del nostri nume­
ri arretrati, ne le pagine degli in­
dici analitici: le veniamo quindi 
volentieri Incontro, con qualche se­
gnalazione di progetti che a pare­
re nostro potrebbero andarle bene. 
Anno '57. n. 3, progetto di ricevi­
tore a reazione, quattro transistore 
del signor Rosada. Annata '58; n. 
10, pag. 545; n. 11, pag. 803; n. 12, 
pag. 659. Anche nel numeri di que­
sta annata e perfino nel presente 
troverà altri progetti a transistore 
che potrebbero fare al caso suo, 
non le resta quindi che lo Imba­
razzo della scelta. Naturalmente 
non potrà pretendere di usare e- 
scluslvamente e totalmente 1 ma­
teriali da lei segnalati, altrimenti 
1 ricevitori avrebbero dovuto esse­
re rlprogettatl totalmente In vi­
sta de! suol materiali, cosa non 
molto pratica, anche In vista del­
le complicazioni. -

ALBY GIUSEPPE, 8. Omero. Chie­
de della possibilità di collegare un 
auricolare da 2000 ohm, sulla usci­
ta di un ricevitore casalingo, in 
modo da potere effettuare un a­
scolto, personale, senza avere da 
disturbare altre persone vicine; si 
riferisce ad una nostra precedente 
risposta sul n. 7, '58 ad altro let­
tore.

La contraddizione alla quale lei 
fa cenno è solamente apparente, in 
quanto nel caso di quel lettore, 
l'impedenza della cuffia che In­
tendeva usare, era all’ordine del 
50 ohm. e quindi assai più vicina 
alla Impedenza di 3 ohm del se­
condarlo del trasformatore di u­
scita. se paragonata con la impe­
denza della cuffia di cui lei In­
tende fare uso. Nel caso suo, ara­
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messo che la cuffia sla In buone 
condizioni, per li suo collegamen­
to all'apparecchio, le converrà ope­
rare alquanto diversamente, e pre­
cisamente collegando la sua cuf­
fia In serie con un condensatore 
a carta ad alto Isolamento della 
capacità di 0.1 mlcrofard, e quin­
di dovrà Inserire l'insieme cosi tar­
mato tra 1 due capi del primario 
del trasformatore di uscita, ossia 
anche alla pila ed alla griglia scher­
mo della valvola finale del suo ap­
parecchio (11 condensatore è In­
dispensabile). Potrà staccare lo al­
toparlante dal secondarlo del suo 
trasformatore di uscita e connette­
re al capi di detto secondarlo, una 
resistenza da 3 ohm, 3 watt, allo 
scopo di creare un carico su ta­
le trasformatore, onde evitare dan­
ni al trasformatore stesso od al 
resto deU'apparecchio.

Insegnante BALDOVINO FASA­
NO, Calcisi. SI informa della op­
portunità e della convenienza del­
la ricerca di minerali radioattivi 
e di uranio, con contatori di Gei­
ger e si informa anche dei prezzi 
di strumenti di questo genere.

Tale ricerca è sempre convenien­
te, anche per i singoli, sebbene in 
Italia non siano state stabilite del­
le norme tanto favorevoli per 1 
cercatori di tali minerali, come In­
vece è stato fatto in altri paesi 
e specialmente negli Stati Uniti, 
dove coloro che abbiano trovato 
qualche giacimento di una certa

ORSANI GIOVANNI, Torino, ed 
altri. - Si trovano in difficoltà per 
l’alimentazione dell’ amplificatore 
Hi-Fi, a transistor il cui progetto 
è stato pubblicato nello scorso nu­
mero e chiedono della possibilità 
di alimentare il complesso dalla re­
te alternata, attraverso un adegua­
to alimentatore.

Forniamo lo schema di alimenta­
tore occorrente, con le Indicazioni 
dalle caratterlatlche di tutte le 
parti occorrenti. Raccomandiamo 

entità possono essere retribuiti con 
una somma Forfait dipendente ap­
punto dalla entità stimata, oppu­
re con una cifra fissa, per tonnel­
lata di minerale estratto. CI augu­
riamo. quindi, a favore della li­
bera ricerca, che anche da noi sta­
no varate norme slmili; Apparec­
chiature del tipo Geiger od di al­
tro genere sono In vendite anche 
in Italia presso diverse ditte di 
vendita di articoli scientifici. Pur­
troppo, per una concezione asso­
lutamente errata, tali apparecchi, 
anche se di valore Intrisero acces­
sibilissimo. vengono venduti a ci­
fre assai elevate; pertanto, pen­
siamo di farle cosa utile nel sug­
gerirle la costruzione da se di un 
apparecchio del genere, almeno In 
una delle sue forme più semplici 
(cosi facendo, ben difficilmente 
avrà da affrontare la spesa di una 
somma superiore alle 15.000 lire, 
ed anche meno. Quanto al proget­
ti, le segnaliamo, pensando che 
Lei non II abbia notati, due ver­
sioni, da noi stesse pubblicate, u- 
na sul numero 27 di Fare, attual­
mente in distribuzione, e l’altra 
sul numero 6 dell’annata '57 della 
rivista.

DI GIOIA AMEDEO, Treviso. In­
tenzionato alla costruzione di un 
ricevitore a transistors seguendo 
un progetto da noi pubblicato, si 
informa della reperibilità di al­
cune partì componenti che non è 
riuscito a trovare.

di non errare nemmeno momenta­
neamente la polarità della tensio­
ne di alimentazione, pena 11 grave 
danneggiamento di qualche compo­
nente del complesso, n raddrizza­
tore va montato isolato dalla massa 
della custodia del!’alimelitaiore. n 
trasformatore deve essere della po­
tenzialità di 20 watt come pre­
scritto, altrimenti, se di potenzia­
lità inferiore, rischia di scaldarsi 
molto ed anche di bruciarsi quando 
l’amplificatore viene fatto funzio­
nare a pieno volume.

Sia 11 trasformatore AR-.W, co­
me 11 trasformatore U-3, Io può 
trovare presso la ditta di Firenze 
consigliata nella facciata interna 
della copertina anche di questo 
stesso numero. Il prezzo per la 
AR-98 è di lire 1400 mentre per 
l'U-3 é di lire 1150; quanto al con­
densatore variabile ne può usare 
Invece che quello prescritto, uno 
normale della stessa capacità, ami­
ca (non a carta bachellzzata), qua­
le quello che corrisponde al cata­
logo GBC sotto 11 numero 1837 o 
1838. Tale condensatore oltre tut­
to, presenta delle caratteristiche di 
ingombro assai ridotte, pur man­
tenendo una qualità ed un fatto­
re di merito eccellenti. Anche ta­
le condensatore lo potrà trovare 
presso la ditta che sopra le abbia­
mo suggerita.

FERRARI AIDO, Calolziocorte. 
Chiede ragguagli In merito ad un 
componente da usare nella secon­
da versione di ricevitori con an­
tenna interna, illustrata a pag. 503- 
504 del numero 9 dell’annata ’57 
delia rivista.

Forse Le è sfuggito che la cita­
ta versione di ricevitore non pre­
vede l’impiego di un diodo rileva­
tore, In quanto, detta versione a 
differenza, della prima si riferisce 
ad un apparecchio con rivelazione 
In reazione e per questo 11 diodo 
non è necessario, essendo la fun­
zione delia rivelazione, adempiuta 
dal primo transistor, funzionante 
presso a poro come valvola rive­
latrice appunto in reazione. Le se­
gnaliamo che le prestazioni dell'ap­
parecchio al quale ha fatto rife­
rimento sono ottime: nel caso di 
Irreperibilità del transistor 2N13S 
potrà usarne uno Raytheon, tipo 
CK788. oppure qualora intenda u- 
sare un 2N233 od un 2N170, po­
trà farlo, a patto di usare negli 
altri due stadi, due transistor 
2N229 invece del 2N107: dovrà pe­
rò avere l’avvertenza di Invertire 
anche la polarità di inserzione del­
la piletta, di alimentazione ed. an­
che quella del condensatori che 
fanno capo alle fasi del due ulti­
mi transistore. 

OSIO BRUNO, Brescia. Chiede 
come altri, 1 dati di avvolgimen­
to della elettrocalamita Impiegata 
nel seghetto a cui viene fatto cen­
no sul numero 1 del ’59.

Come avemmo a rispondere ad 
altri lettori, slamo costretti a fa­
re notare anche e lei che, se a- 
vesse letto con maggiore attenzio­
ne l'articolo al quale fa riferimen­
to. avrebbe constatato che quello 
che da origine all’articolo è un 
perfezionamento ad im seghetto 
elettromagnetico originariamente a 
mano, disponibile attualmente sul 
mercato e che potrà ad esemplo 
trovare nella vicina Milano. Non 
e stato pertanto prevista la costru­
zione dei seghetto in se, ma solo 
Raggiunta ad uno di quelli segna­
lati (prodotti dalla Premei), di un 
complesso In legno, atto a rende­
re possibile l'impiego dell’attrezzo, 
come se si trattasse di uno stru­
mento di banco, con 1 notevoli 
vantaggi che tale possibilità com-
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porta, quanto alla migliore preci­
sione del lavoro eseguito ed alla 
maggiore comodità per l’operatore.

FRANZE ANGELO, S. Marta la 
Longa. Ha inviato il progetto per 
un amplificatore di piccola poten­
za per alta fedeltà invitandoci a 
pubblicarlo.

Noi non avremmo nulla in con­
trario per il mettere in pubblica­
zione- 11 progetto da lei segnalato, 
(per il quale potrà avere come ri­
compensa, anche una somma su­
periore a quella da lei chiesta. Ciò, 
sarebbe però possibile se lei com­
pletasse il progetto con un com­
plesso di alimentazione, con uno 
schema pratico di tutto l’amplifi­
catore, alimentatore compreso, al­
legando qualche foto presa, molto 
ravvicinata e -ben messa a fuoco, 
sulla parte interna superiore ed 
Inferiore dello chassis, nonché se­
gnalando un preciso e completo 
elenco parti. Sarebbe poi necessa­
ria la solita dichiarazione da Lei 
formulata e relativa al non essere 
stato 11 citato progetto, desunto da 
altre pubblicazioni.

CAPECCHI ROBERTO, Pistoia. 
Possiede un ricevitore superetero­
dina a quattro valvole, più occhio 
magico e raddrizzatore al selenio; 
lamenta un rumore continuo ed 
uniforme che viene prodotto dal­
l’altoparlante anche con il poten­
ziometro di volume al minimo; se­
gnala anche altri rumori che si 
rendono evidenti colpendo il mo­
bile esterno dell’apparecchio. Chie­
de consiglio in popo sito.

Perché ci parla di « rumore », e 
più avanti, di « schiocco », senza 
¡parlarci della natura di tali ru­
mori : si tratta di ronzi!, fischi 
ecc? Come possiamo noi diagnosti­
care la causa del difetto senza ave­
re sottomano l’apparecchio e sen­
za che lei ci metta almeno nelle 
condizioni di comprendere 1 sin­
tomi del difetto stesso? Non pos­
siamo quindi fare a meno che 
brancolane nel buio e formulare 
una infinità dì congetture, di cui 
con molta probabilità nessuna sa­
rà quella corretta. Vediamo co­
munque di ricavare qualche cosa 
da quel poco che lei ci da modo 
di capire : 11 « rumore » o lo schioc­
co, può essere causato da qualche 
elettrolitico di filtraggio della a- 
nodlca, esaurito o staccato od an­
che prossimo ad andare In corto­
circuito, oppure da qualche inde­
siderabile contatto interno tra 1 
vari elettrodi dì una delle due val­
vole di bassa frequenza, e partico­
larmente della 12A/T6 e della 50B5.

TRAPANI RAFFAELE, Mèta. Chie­
de delle rettifiche al progetto di 
radiotelefono ad onde convogliate, 
pubblicato nel numero 23, di Fare.

Le incocrenze da lei notate so­
no state determinate da una svi­
sta, in sede di im paghi azione, del­
le righe di piombo della compo­
sizione. Le diamo ora le rettifiche: 
020-021 sono effettivamente gli e- 
lettrolitici che nell’elènco sono er_ 
roncamente indicati con R13; nella 
colonna di sinistra in neretto, leg­

ga Inoltre, L4, In luogo di RIA; 
L3, in luogo di LI; Li, in luogo di 
L2. Prossimamente poi daremo una 
rettifica completa in queste stesse 
pagine. La preghiamo, per il mo­
mento, di scusarci, per gli errori, 
Indipendenti alla nostra volontà.

TESTA CARLO, Palermo. Chiede 
alcuni chiarimenti che gli occor­
rono per portare a termine un ri­
cevitore a transistor secondo un 
progetto da noi pubblicato- nel n. 
6 della scorsa annata.

R2 ed R3t possono essere lascia­
ti al valore prescritto, mentre per 
usare un 0070 in luogo del 2N107, 
•al primo stadio di bassa frequenza 
dopo la rivelazione, occorrerà che 
lei colleglli tra la base deiroCTO 
ed il negativo della piletta di ali­
mentazione dell’apparecchio, una 
resistenza di polarizzazione del va­
lore di 200 o 250 chiloohm. H tra­
sformatore U/0 lo può richiedere 
presso la ditta di Firenze segnala­
ta nella seconda pagina di co­
pertina. La sezione del filo lite pre­
scritto per l’avvolgimento della bo­
bina in ferrite è indicata nel cor­
so dell’articolo, comunque, preci­
siamo' che si tratta di filo a venti 
capi da 0,05 mm. cadauno; con u- 
na sezione totale apparente, di cir­
ca 0,25 mm. più lo strato di iso­
lamento di cotone o di seta. Lei 
comunque chieda: filo litz da 
20 x 0.05 mm.

VENETO FRANCO, Bari. Inten­
zionato alla costruzione di un appa­
recchio seguendo il progetto di cui 
al n. 1 della corrente annata, a 
pag. 20, chiede della possibilità di 
realizzarlo con una modifica con­
sistente nella sostituzione della pre­
vista bobina con una bobina in 
ferrite, allo scopo di fare funzio­
nare questa ultima oltre che da 
induttanza, anche come organi di 
captazione delle radioonde, elimi­
nando cosi l’antenna.

La sostituzione da lei desidera­
ta non comporterebbe dei vantag­
gi tali da giustificarla, tenuto con­
to che la captazione da parte del­
la ferrite, lasco re bbe alquanto a 
desiderare. L’apparecchio, in que­
stione infatti é stato concepito 
per funzionare con una antenna 
vera e propria anche se di picco­
le dimensioni. Pertanto, siamo co­
stretti a segnalarle apparecchi di 
diverso genere, quali ad esemplo, 
quello della seconda versione tra 
1 due pubblicati sul numero 
9 del '57.

CIUEAAATAADACIA VlluriMiwnniin
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CARBONE ETTORE, Genova, in 
possesso di una macchina Leica, 
chiede della possibilità di munir­
la di sincronizzazione per flash, di 
cui attualmente essa è sprovvista.

Dispone di attrezzatura per lavo­
razione di pezzi meccanici.

La soluzione più adatta sarebbe 
secondo noi quella di applicare un 
contatto elettrico ad una mollet­
ta elastica isolata, fissata in ci­
ma al bottone per lo scatto dell'ot­
turatore a tendina: ne conseguireb­
be che premendo questo, la mol­
letta andrebbe In contatto con la 
massa metallica della macchina sta­
bilendo la chiusura di un adegua­
to circuito elettrico. Una soluzio­
ne slmile la potrebbe anche adot­
tare lungo un flessibile che appli­
casse al sistema di scatto della 
macchina. La inclinazione della 
molletta, in ogni caso andrebbe 
stabilita in funzione della posizio­
ne del bottone in cui allTntemo 
della macchina, ha inizio raper- 
tura della tendina; in corrispon­
denza di tale posizione, dovrebbe 
verificarsi il contatto tra la mol­
letta isolante ed 11 corpo della mac­
china fotografica. Tale posizione e 
la conseguente inclinazione del la- 
molletta la può trovare facilmente 
in seguito a qualche esperimento; 
del resto come da lei giustamen­
te previsto non è possibile usare il 
flash, con macchine a tendina se 
non per 1 tempi meno brevi.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

PUCCIONI RENZO, Monsumma- 
no Terme. Riferendosi ad una for­
mula da noi suggerita ad altro let­
tore in un numero di una vecchia 
annata, per la preparazione di stam­
pi per statuette di gesso per cola­
ta, chiede una formula che sia in 
grado di offrire del risultati più 
adeguati.

Speriamo che la formula che a- 
deaso le diamo ala più idonea alle 
Bue necessità. Dunque, prenda 
quattro parti In peso di gelatina e 
le introduca per qualche ora in 
acqua a temperatura ambiente, per 
darle modo di rigonfiarsene; faccia 
colare poi via l'acqua non assor­
bita e ponga la gelatina rigonfia­
ta, in un recipiente al quale appll. 
cherà del calore in modo a determi­
nare la fusione della gelatina ri­
gonfiata. Nel suo caso in cui gli 
stampi debbono essere flessibili, 
aggiunga in questa fase alla gela­
tina fusa, una parte in peso di 
melassa e mescoli bene mantenen­
do la temperatura ad un livello 
sufficiente perché la sostanza ri­
manga fluida; a questo punto me­
scoli al fluido, una piccolissima pro­
porzione di allume di cromo, in 
soluzione acquosa ila quantità e- 
satta dipende dal tipo della gela­
tina usata e dalle consistenza che 
lei vuole ottenere dagli stampi ti- 
na volta realizzati. La miscela che 
le abbiamo suggerita, può essere 
colata nella maniera convenziona­
le, ne! contenitore in cui sia già 
stato sistemato il prototipo della
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statuette da produrre; raffrend- 
oanuosl acquisterà la necessaria 
consistenza, che perderà nuova­
mente , con un eventuale riscal­
damento, il che permetterà il ricu­
pero delia gelatina per la realiz­
zazione di altri stampi. Ove que­
sto non le interessi, introduca per 
qualche ora, lo stampo rahreddato, 
in una soluzione di allume al cro­
mo, 11 che assicurerà la stabilizza­
zione della gelatina, e questa ri­
sulterà assai piu consistente, an­
che se non piu ricuperabile con il 
riscaldamento.

MARZOCCHI LUCIANO, Ferii. 
Pone dei quesiti in merito alla pre­
parazione di una composizione a 
base vegetale, da impiegare quale 
lozione per i capelli, ad impedirne 
la caduta, chiede anche della pos­
sibilità di lancio di un prodotto 
simile attraverso inserzioni.

A parere nostro la lozione non 
dovrebbe essere chiarificata, ma u- 
sata tale e quale, dopo averla a- 
gitata. Non conosciamo 11 vecchio 
libro al quale lei fa riferimento 
per la formula stessa. Il deposito 
verdastro è appunto dato da clo­
rofilla, che forse era prevista dal­
l'autore del libro, tra le sostanze 
destinate a produrre qualche ef­
fetto curativo. Quanto agli altri a- 
spettl del suo quesito, dobbiamo 
aule che 1 prodotti officinali, anche 
se di origine esclusivamente vege­
tale sono soggetti a controlli. Del 
resto, anche se questo non fosse. 
11 primo e più severo controllo lo 
avrebbe dai suoi « clienti », data 
che questi, se delusi in notevole 
numero non perderebbero l'occa­
sione di darle qualche fastidio. Ve­
de, vi sono molti composti adatti 
o non adatti, per lo scopo da lei 
previsto, o per un altro qualsiasi: 
non basta quindi l'iniziativa di li­
na persona per 11 lancio di tali pro- 
do-ttl, 1 quali Inoltre non sono 1- 
nedltl, come lo dimostra il fatto 
dell'avere lei tratta la formula dal 
vecchio libro. Dia retta a noi.

Se ha intenzioni di lanci com­
merciali. mediante avvisi su gior­
nali, ecc, preferisca orientarsi ver­
so prodotti non medicinali o pseu- 
domecucinali, e scelga Invece una 
della moltissime formule reperibi­
li sul ricettari, e relative a misce­
le’ smacchiatele!, a prodotti anti­
ruggine, oppure a qualcuna delle 
famose colle miracolose: cosi fa­
cendo, incontrerà ugualmente un 
successo, avrà modo di controlla­
re caso per caso 1 risultati e non 
rischierà di avere qualche brutta 
sorpresa da parte di qualche «clien­
te ».

CALVI ALFIO, Ortona. Ha rea­
lizzato una interessante innovarlo, 
ne nel campo della illuminazione 
casalinga e chiede dell'interesse 
che tale sua Idea possa incontrare 
e sopratutto delle possibilità di es. 
sa, in campo tecnico-pratico.

Non possiamo che felicitarci con 
lei, per la sua invenzione, dato che 
se i risultati che lei afferma ave­
re ottenuti, saranno confermati 
dal tempo, il suo ritrovato è desti­

nato certamente ad un successo 
sia tecnico che pratico, con avi. 
denti soddisfazioni per lei. CI pa­
re pero che prima ai lanciare ae- 
tlniuvamente il brevetto, oilren- 
aoia a qualche potenziale acqui­
rente, auvreooe mettere meglio a 
punto la proporzione dei vari in­
gredienti che compongono li li­
quido, nel quale sta sospesa la 
poivere luminosa, eccitata dalla 
corrente elettrica, se non vuole 
correre il rischiò che l'alterazione 
dei liquido stesso, conseguente al 
passaggio delia energia, influisca 
negativamente sulle qualità lumi­
nose della polvere, rendendo mi­
nima la durata delle lampade.

GORI LUCIANO, Livorno. Chiede 
la formula di un composto smac­
chiatore che possa servire per la 
eliminazione di macchie di ruggi­
ne da tessuti e chiede anche la 
formula di un prodotto smacchia­
tore universale che egli intende­
rebbe preparare in una certa sca­
la per avviare un piccolo com­
mercio.

Fer lo smacchiatore contro la 
ruggine il composto é il seguente: 
faccia una soluzione, In 63U gram­
mi di acqua, di 5 grammi di aci­
do tartarico. 5 di acido ossalico. 
Con altri 300 grammi di acqua, dis­
solva. poi, ad una temperatura di 
circa una cinquantina di gradi, 
grammi 30 di gomma arabica ve­
ra. Mesco!; poi, bene le due solu­
zioni. operando ad una tempera­
tura di 50 gradi e quindi riponga 
la soluzione in bottiglie di vetro, 
ben tappate con tappo di polite­
ne. Per l'uso versi alcune gocce 
della miscela sulla macchia, sino 
a coprire questa ultima, nella zo­
na in cui. al di sotto del tessuto 
macchiato, sla stato messo un cu­
scinetto di tessuto di cotone pu­
litissimo: freghi bene con uno spaz­
zolino di setola, e quindi sciacqui 
a fondo. Fer lo smacchiatore uni­
versale che é In grado di togliere 
le macchie più comuni, senza ri­
chiedere, a] termine, alcuna sciac­
quatura, adotti questa formula: 
Tintura di qulllala, grammi 600; 
etere solforico, grammi 4000; al­
cool puro, grammi 4000; benzina, 
rettificata e senza piombo, gram­
mi 1000 ammoniaca, concentrata, 
grammi 500; tintura di lavanda, 
quanto basta per profumare al­
quanto. La miscela va applicata 
con un tampone poi quando aia 
evaporata del tutto dal tessuto 
macchiato, spazzolare questo con 
uno spazzolino pulitissimo.

DEL BIANCO VITO, Milano. 
Chiede la formula di una vernice 
che possa applicare su di uno stru­
mento musicale in legno, che si 
è scrostato.

La seguente formula, si presta 
particolarmente per strumenti in 
legni di noce, acero, larice. Mesco­
li In un poco di alcool metilico 
(non alcool etilico), 5 parti di ver­
nice di lacca, in scaglie, sino ad 
ottenere una soluzione a consi­
stenza assai danza e mescoli a que­
sta parti 1,6, di olio di lino cot­
to della migliore qualità e prl- 

vo di esslcativl minerali. Applichi 
la vernice sullo strumento sfregan­
do fortemente con un tampone di 
flanella, ¡linissima.

SCIPIONI ORIO, Roma. Chiede 
il procedimento per impartire ad 
utensili di acciaio una tempera di 
estrema durezza, per lavorare poi 
parti in acciaio temperato.

Riscaldi uniformemente gli uten­
sili, sino al calore bianco, indi 11 
poggi su di un grosso bastone di 
ceralacca, lasolandovell per un so­
lo secondo. Indi II sposti su di un 
altro punto della ceralacca ed an­
che qui ve li trattenga per un se­
condo. Ripeta la operazione sino 
a che la loro temperatura sla ca­
lata al punto che non riescano 
più a penetrare nella ceralacca.

PROBLEMI 
CASALINGHI

VARIE

Rag. NILO STEFFAN, Treviso. 
Pone due quesiti separati in meri, 
fa alia costruzione di una torcia a 
gas per la saldatura all’ottone ed 
in merito alla generazione dell’a­
ria moderatamente compressa per 
l’alimentazione di questa ultima.

Può usare la punta della torcia 
di cui al progetto nel numero di 
luglio '56 (naturalmente quella 
piccola), a patto che 11 gas di cui 
dispone sta a pressione abbastan­
za elevata perché non accada che 
l'aria compressa tenda a superare 
tale pressione ed a forzarlo indie­
tro, producendo eventualmente la 
combustone all'interno della fiac­
cola, condizione questa assai poco 
piacevole. Quanto alla fonte di a- 
ria modernamente compressa che 
le occorre, ci permettiamo di In­
sistere nel consigliarlo di fare u- 
so di un complesso ricuperato da 
un vecchio aspirapolvere o da un 
vecchio asclgacapelll, dato che In 
entrambi tali apparecchi potrà tro­
vare completa le piccola centrifu­
ga, con la camera particolarmen­
te adatta per la ventlletta girante. 
Le raccomandiamo ancora di re­
cuperare con cura la insufiazlone 
dell'aria, cominciando con raccen. 
dere la fiaccola con solo gas e 
quindi aprendo pian plano il ru­
binetto dell'erla, onde evitare l'in- 
convenlente che le abbiamo ven­
tilato più sopra.

“SISTEMA A**

“FARE”
sono le RIVISTE a cui dovete 

ABBONARVI



AV
Lire 60 a parola - 

non accompagnati
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, E a. 
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1953 L. 159. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti 1 materiali da 
costruzione In legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959. Inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

« TUTTI STAMPERETE FACIL­
MENTE: disegni, giornallni, mu­
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo 0 metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 
che autocostruirete seguendo no­
stre completissime istruzioni. Co­
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale 
142 - Forlì ».

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad. - 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva- 
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano.

« MOTORINI ELETTRICI ingom­
bro cm. 5 X 2,5 C/C 3 - 4,5 Volts 

C/A 4-6-8 Volts L. 950. Ingom­
bro cm. 7 x 5 C/C 1,5 - 3 - 4,5 
Volts L. 1.250. Spedisce contras­
segno Soc. ZAX - Bergamo - Via 
Broseta, 45 ».

ARREDATE la Vs. casa con la se­
rie lampadari per 5 ambienti a 
sole L. 15.000: Anticamera, Sa­
la, Tinello, Camera, Bagno. La 
serie si invia contrassegno. Ri­
chiedere foto inviando L. 150, in 
francobolli a: PETRINI - Casel­
la postale 3741 Milano.

« Servendovi dell’ organizzazione 
ZAPPA corrisponderete con ar- 
rangisti di tutta Italia, scambian­
do idee e collaborando recipro­
camente per lo sviluppo e la rea­
lizzazione di progetti. INOLTRE 
scambierete, venderete comprere­
te: progetti realizzati, materiale 
arrangistico, ricevitori, dischi, li­
bri, riviste, francobolli nuovi 0 
usati. Scrivere unendo L. 300 per

Sii ECONOMICI
Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

da rimesse per l’importo
spese ricerche e varie. Zappa-Do- 
nizettl, 2 - ARCORE - (Milano).

• SAVONA - SAROLDI . Via Mi­
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV 
Sconti speciali ».

Mettiamo In corrispondenza iscrit­
ti a corsi Radio e TV per corri­
spondenza desiderosi aiutarsi re­
ciprocamente onde trarre mag­
gior profitto nello studio. Scri­
vete unendo L. 300. Organizza­
zione Zappa Via Donizzetti 2 - 
ARCORE (MILANO).

«Cerco duplicatore a cliché costrui­
to su modello pubblicato da 
« SISTEMA A ». Inviare offerte e 
prezzo. Pietro Nazzarl - Via S. 
Martino, 10 - COLLEGNO (TO­
RINO).

LUCIDATRICE aspirante: « ELDA », 
licenza tedesca a tre dischi con 
corredo di 9 spazzole e feltri. Ga­
ranzia anni 2, rimborso imme­
diato se non soddisfacente. Spe­
cificare voltaggio. Foto e descri­
zione a richiesta inviando L. 150 
In francobolli a: PETRINI - Ca­
sella Postale 3741 Milano.

Doti, Ing. V. CABELLA - Tecnica 
dei DIODI a metalli semicondut­
tori e dei TRANSISTORI - Due 
volumi pag. 280 L. 3.200. Espone: 
genesi, proprietà, criteri di im­
piego, numerosi circuiti di appli­
cazione in RADIO e TV. Tratta 
anche le Calcolatrici elettroniche. 
Richiedere alle principali Libre­
rie. In mancanza all’Autore in 
ROMA via Tacito 7.

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz­
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente.
RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA _ UTENSILI E ACCESSORI PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO . MO­
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI­
CHE - MODELLISMO E FERMODELLISMO _ LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI­
CHE - LAVORI IN CERAMICA . TERRAGLIA - PIE­
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc.
Chiedete l'INDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. 100.
Ogni numero arretrato L. 350 E’ uscito il N. 27
Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/7114: 

EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI
Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 

Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850

INDICE
DELLE MATERIE
Basetta per riprese foto- 

stereo................................pag. 221

Visore per foto-stereosco­
piche ................................» 223

Un buon soggetto fotogra­
fico « L’acqua » . . . . » 225

I colori della musica . . » 328

Esperienze di chimica . . » 232

Amplificatore a transistor» 
per automezzi .... » 238

Ricevitore « Reflex » in al­
toparlante a transistors . » 242

Installazione e manuten­
zione dei cassetti . . » 246

Corso di aeromodellismo 
(XIII puntata) .... » 250

Mobili componibili per ogni 
ambiente......................» 257

Nuovi usi delle vecchie 
candele d’auto .... » 262

Piccoli allevamenti redditi­
zi: Il Coniglio .... » 264

Ricupero del filo di rame 
da vecchi avvolgimenti . » 270

Tecnigrafo con parti del 
« Meccano ».................» 275

RODOLFO CAPRIOTTI . Direttore responsi Ile — Decreto del Tribunale di Homi n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusici-, e e distribuzione A e G. Marco — Milano Via Pirelli 30 - Telefono 650251

Stab. Grafico F. Caprioliti - Via Cicerone, 56 - Roma.



PER IL 1959 
■ ABBONATEVI

ALLE RIVISTE:
il "Sistema A"

La rivista più com­
pieta e più interes­
sante. che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni­
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple­
tare i vostri "Hob- 
bies „

Prezzo L. 150

"FARE,, 
Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere ù numeri.

L'abbonamento, a 
il "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
offre i seguenti van­
taggi e facilitazioni:

Avrete in regalo 
UNA CARTELLA

COPERTINA 
per rilegare l'annata 
in tela solidissima ed 
elegante e stampata 
in oro.

Riceverete la ri­
vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'usciia.

•
Godrete della 

consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA.

•
Riceverete gra­

tuitamente la tesse­
ra dello « A CLUB ».

ABBONATEVI 
e segnalateci i no­
minativi di simpatiz­
zanti della Rivista. 
Condizioni di abbo­
namento (vedi retro)
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AVVISI PEB CAMBI DI MATERIALE
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
CAMBIEREI due strumenti della 
INDEX, un voltmetro e un ampe­
rometro, mai usati» quadrante 
80 x 90 con un tester ICI o CHI­
NAGLI A 5000 ohm per volt o più; 
cambierei proietfto^e scolastico a 
lanterna magica. 2 lenti condensa- 
trici e obbiettivo a 2 lenti regola­
bile, con una ventina di brevi fil­
mina scolastici ininfiammabili più 
presa di sicurezza, lampada a 12 
volt 3 W e filo abbassa-tensione da 
160 Volt. Lo cambio con qualsiasi 
cosa di un certo valore e di mio 
gradimento. Scrivere a Italo Fabri- 
zi - Via B. Tanucci 118 - NAPOLI.
POSSIEDO 2 serie francobolli che 
cambierei con cuffia per radio da 
2900 ohm. Riccardo D’Urso - Viali 
Colli Amine! 35 - NAPOLI.
CAMBIEREI due valvole 6V6G Fi- 
vre Ducati, una 6B8 della RCA, una 
59, una cuffia magnetica ed altro 
materiale radio per un ricevitore 
tascabile a due transistor funzio­

nante che necessiti di antenna di 
circa due metri. Pittau Gianfran­
co - Via dei Mille, 29 _ GROSSETO.

CAMBIEREI cuffia, microfono a 
carbone, relais, trasformatore di 
uscita, valvola 5C3, e materiale ra­
dio vario con materiale da cam­
peggio o cannocchiale o binocolo 
prismatico, oppure con battelli 
pneumatici e simili. Enzo Pietro- 
santi - Via della Stazione - LATI­
NA SCALO (Latina).
CAMBIO trasformatore Geloso, ali­
mentazione scminuovo, 140 watt, 
primario . universale, secondario 
490—490 V. O„ 160 A, 5 V, 3 A e im­
pedenza Geloso Z198R. con due tra­
sformatori interiransistoriali Pho- 
tovox T/70. Graziano Berghinz - 
Via Trento 44 UDINE.
CAMBIO due magnetodinamici al­
ta fedeltà Siemens 15 watt, 10 di­
namici Isophon 1-2 watt, dinamico 
Vigo A-F 6 watt, Trasformatori Iso- 
phon 6 watt, Due trasformatori Ge­
loso 35 watt per 6L6, Valvole 2A3 
ed altri tipi. Compressore nuovis­
simo «Asturo» 10 at. 110 - 280 V. 
Inviare offerte a: Novasconi - Vie 
Serrala 8 - MILANO.
POSSIEDO macchina fotografica 
« Comet » fuoco da m. 1,5 a infini­
to, 16 pose, con custodia in pelle 

e con due pellicole Ferrania; che 
cambierei con vario materiale ra­
dio. Specialmente transistors, cuf­
fie (2000-4000 ohm), Trasformatori, 
condensatori ad aria, a carta, appa­
recchi ricevitori anche portatili. 
Scrivere per accordi a: Mario Supi­
no . Via Mecenate 7 - MILANO.

VENDO o cambio: Album Astra 
Storico Geografico; lente; odonto­
metro; pinzette con custodia; ol­
tre 350 francobolli mondiali; clas- 
sificatore tascabile; il tutto contro 
materiale radioelettrico. Fare offer­
te a: Giusti Luigi - Piazza Cesare 
Battisti - PONTE A MORIANO 
(Lucca).

CAMBIEREI tre film 16 mm. con 
ricetrasmittente portata 20 km. o 
trasmittente completa portata dai 
10 ai 20 km., saldatore elettrico ra­
pido e voltametro. - Scorza Stefano 
- Via L. Pulci, 4 - ROMA.

CAMBIO valvola 1T4, condensatori 
220,, 180, 100, 50, 60 (sem. var.) re­
sistenza 18 megahom, bobina mi­
crodin d’antenna, cuffia magneti­
ca con valvola a ghianda 958A e 
auricolare piezoelettrico o trasfor­
matore di media frequenza per 467 
chilocicli. Scrivere: Mario Musmeci 
Leotta, Via Paolo Vasta 46 - ACI­
REALE (Catania).

veri tecnici sono pochi__  
perciò' richiestissimi..

»SCRIVETEVI DUNQUE SUBITO Ai CORSI DELLA

CORSI PER

RADIOTELEGRAFISTA

FUI^IIat« « 
spedite subito 
senza affrancavo

carico dei desHna- 

tarlo da addebi­

tarsi sul conto di 

credito n*18O pres­

so l'Uff. P. di Roma 

A. D. Autor. Dir.

Roma n* 6OB11 

del IO - 1 - 1953

SCUOLA
POLITECNICA
ITAL ANA
k MG/NA MABGUWTA

29L./R

lll
lll

lll
SCUOLA POLITECNICA ITALIANA

NON AFFRANCARE
TECNICO TV 

RADIOTECNICO
MECCANICO 

MOTORISTA 
ELETTRICISTA 

ELETTRAUTO 
CAPOMASTRO 

DISEGNATORE



Sped. in Abb. Postale

..lo studio dei fumetti tecnici
QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER C0RR1SP0NDENZ

CON PICCOLA SPESA RATEALE E

CON MEZZ

GIORNO A

MIGLIORARE

ORA DI STUDIO AL 

CASA VOSTRA, POTRETE 

LA VOSTRA POSIZIONE!

LA SCUOLA DONA
IN OGNI 
COMPLETA 
E TUTTI I 
ESPERIENZE

CORSO UNA ATTREZZATURA^ 
DI LABORATORIO E DI OFFICINA 
MATERIALI PER CENTINAIA DI 

E MONTAGGI DI APPARECCHI

OGNI MESE UNA LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA NUOVI ISCRITTI PROPAGANDA

SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI II VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLIHEO :

1 -

2 -
3 -
4 -

RADIOTECNICO 
TECNICO TV 
RADIOTELEGRAFISTA 
DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO

6 - MOTORISTA
7 - MECCANICO
8 - ELETTRAUTO
9 - ELETTRICISTA
10 - CAPOMASTRO

Cognome e nome 
Vie 
cm» Provlnch
Facendo una croce X In questo quadraHnoQ | Vi comunica che desidera anche ricevere il 
1° gruppo di lesioni del corso sottolineato, contrassegno di L. 1.3B7 tutto compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO.
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